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STORIA 



tito livi 09? 

PADOVANO . !$£ 
DALLA FONDAZIONE DI ROM4Ìi§ <È 

EPITOME 

DEI. UB&O VIGESIMO NOKO. 

■ 

C/ajo Lelio dalla Sicilia spedita da 
Scipione in affrica ne riportò gran bot~ 
tino , e gli espose le doglianze di Ma- 
tini ssa, perchè non avesse ancora tra- 
dotto in Africa V esercito. La guerra 
in I spagna, che Indibile avea suscita* 
ta , ebbe fine colla vittoria de Roma- 
ni*, egli perì combattendo. Mandonio, 
chiesto dai Romani , fu lor consegnato 
da suoi. A Magone , cK era in Gallia, 
e ne Liguri , si mandò dall'Africa gros- 
so numero di soldati, e danaro, con 
cui ne assoldasse ; e gli fu commesso 
di unirsi con Annibale. Scipione da 
Siracusa passò né Bruzj , e prese Lo- 
cri i scacciatone il presidio Cartagine* 
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4 EPITOME 

se , # messo Annibale in fuga. Si fe 
la pace con Filippo. La madre Idea 
fu da Pessinunte > castello della Fri- 
già , trasportata a Roma , essendosi tro* 
vaio un verso ne % libri Sibillini , che 
diceva: poterai scacciare dall'Italia il ne^ 
mìe o straniero 9 se si fosse trasportata a 
Roma la Madre Idea. Quegli che la die 
in mano ai Romani , fu Attalo %re delV 
Asia* Era ella una pietra, e quei del 
paese la dicevano la Madre, degli dei n 
La ricevette Publio Scipione Nasica , 
figlio di Gneo^ di quello cK era peri^ 
io in /spagna, come quello, che i/je- 
nato avea giudicato l'uomo il più vir* 
tuo so l, che ci fosse; giovane non arri* 
yato ancora alla questura ; e ciò , per» 
ohà l'oracolo comandava , che la dea fos- 
se ricevuta, e consegrata dal più virtuo* 
so dei cittadini. Quei di Locri manda-* 
no ambasciatori a Roma a lagnarsi del* 
le violenze del legato Quinto Plemi-, 
ìlio , che qvea manomesso il tesoro di 
Proserpina, e stuprati i figliuoli , eie 
mogli loro, jpleminio , condotto a Ro- 
ma in catene f morì in prigione^ Essen-t 
do stata recata a Roma una falsa di* 
certa intorno al proconsole Publio Sci* 
piot}e % ch % era in Sicilia % quasi vi *t?f* 



EPITOUS 5 

j»* gozzovigliando , speditisi legati dal 
senato a esaminare , se ciò fosse vera , 
Scipione , purgatosi dalV accusa , 

in Africa con la permissione del se- 
nato. Òiface^ presa in matrimonio la 
figliuola di Asdruhale Gisgone , rinun- 
$iò all'amicizia , cAe afea contratta con 
Scipione. Masinissa , re Jei Massilj 7 
mentre guerreggia in Ispagna a favo- 
re dei Cartaginesi , perduto Gala suo 
padre , caduto era dal regno. Provato- 
si più volte a ricuperarlo colT armi , 
vinto in alquante pugne da Siface, re 
dei Numidi , n è intieramente spoglia* 
io; ed esule venne ad unirsi a Scipio- 
ne con dugento cavalli; e standosi con 
fui , uccìse subito nella prima battaglia 
Annone 9 figlio di Amilcare, tongros» 
so numero de* suoi. Scipione , alla ve- 
nuta di A sdrubale e di Siface , ch'era* 
no giunti con quasi centomila armati , 
costretto a levar V assedio di Utica y 
si Jortifica ne' quartieri d % inverno. Il 
console Sempronio , nel territorio di 
Crolona , combatte prosperamente con* 
tro Annibale. 1 censori chiudono il lu* 
stro ; si son noverati dugento quattor^ 
di^ci mila cittadini. Tua i censori Mar- 
co Livio , e Claudio JScrone insorse gru* 
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ve discordia. Perciocché e Claudio tot* 
se il cavallo a Livio , perchè il popo- 
lo lo avea condannato e mandato in 
bando ; e Livio il tolse a Claudio , per* 
che avea deposto il falso a di lui ca- 
rico j e perchè s* era di mala fede r*- 
conciliato con lui. Lo stesso Livio pri- 
vò della cittadinanza tutte le tribù , ec- 
cetto una , perchè lo aveano condanna^ 
to innocente , e perchè di poi lo avo* 
vano eletto console e censore. 
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LIBRO YlGESIMO NONO* 

l 

I. Scipione, come fd arrivato in Si- 
cilia, mise in ordine i volontar j , e asse- Anni 
gnò loro i centurioni. Ritenne presso di D.R. 
se trecento giovani (i) , senz'armi, nel 547. 

n fiore dell' età, e nel maggior nerbo del- A.C. 
le forze , i quali , non essendo nè arma- 

• ti , nè collocati nelle centurie , non sape- 
vano a quai uso si riserbassero. Poscia 
dal numero dei giovani di tutta la Sici- 
lia , dei principali per nascita e per for- 
tuna , elesse trecento cavalieri , cne seco 
passassero in Africa , e assegnò loro il gior- 
no , in cui dovessero rappresentarsi mes- 
si in pùnto, e forniti d'arme e di caval- 
li. Codesto grave genere di milizia , lun- 
gi da casa, parea dover arrecare molte 
fatiche, grandi pericoli per mare e pei? 
terra; e tal pensiero non essi solamen- 
te, ma travagliava i loro genitori e con- 
giunti. Come fu venuto il giorno assegna- 

(1) Plutarco , nella vita di Aguilao , gli 
attribuisce la stessa industria ^coi&e notòU 
Drachenborchio. 
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8 nimoxxix. capo i- 

to , comparvero coli* %rmi , e con i ca- 
valli. Allora Scipione % mi era , disse , rap* v . 
portato , che alcuni cavalieri Siciliani 
rifuggivano da quella milizia , come trop- 
po dura e pesante. Se alcuni fossero di 
queir animo * amava egli , che glielo con- , 
fessqssero più tosto , che lagnandosi di 
, 4 poi , fossero soldati da poco e disutili 
alfa repubblica. Esponessero francamen- 
te il lor sentimento \gli avrebbe ascoi* 
tati , senza gravarsene. Come uno di 
questi ebbe ardimento di dire, ch'egli 
se gli si fasci libero il volere q non 
volere , non valeva del tutto militare , 
allora Scipione a lvii ; poi che non hai 
dissimulato , o giovane , il tuo sentimene 
to , ti darò un cambio , al quelle tu conse- 
gni t'armi, il cavallo , e gli altri stro«. 
menti della milizia i e tosto ne lo meni 
tecQ a casa , lo eserciti , e gli apprenda 
a maneggiare le armi, ed- H cavallo. 
Accettando colpi di buon grado la coa- 
dizione, gli consegna ur*o di que'lrecea- 
to disarmati , che aveva. Vedendo £li aU 
tri messo in liberty il cavaliere in que* 
sto modo , con la buona grazia del co- 
mandante, ogpuno si fece a scusarsi , e 
a chiedere il cambio. In questa maniera 
costituiti furono ai trecento Siciliani al- 
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1IBR0XXIX, CAPO I, Q 

trettànti cavalieri Romani, senza pitliblk 
ca spesa. Ebbero i Siciliaqi «la c\ira di 
ammaestrarli 9 e di esercitarli , avendo i\ 
comandante pubblicato , cbe chi ciò non 
facesse , militarebbq in persona. Dicono „ 
che questa banda di cavalieri si diportò 
egregiamente, e cbe in molti combatti-, 
nienti fu utile alla repubblica. Indi rive-i 
deudo le legioni , scelse di queste i soU 
dati, cV erano più anziani, specialmeivi 
te quelli che avevano militato sotto Mar- 
cello perchè li credeva ottimamente dK • 
sciplinati , e per aver assediato lungameo^ 
te Siracusa , praticissimi di espugnare 
città; che non ruminava nella ninio nien- 
te di .piccolo , ma sin dolora bensì Tee-* 
cidio di Cartagine. Indi spartisce l'eser- . 
cito per le terre ; impone grani alle cit- 
tà di Sicilia ; non tocca quelli portati dall' 
Italia ; rifa le vecchie navi , e inonda cot\ 
essa Cajo I^elio a predare iq Africa; ti- 
ra a terra le nuove a Palermo, acciocn 
chè , com' erano state fatte in fretta di 
legname verde , si seccassero nel verno. 
Allestita ogni cosa per la guerra, vennQ 
a Siracusa, non del tutto ancora tran- 
quilla dai grandi movimenti guerreschi, 
1 Greci ripetevano le robe, che il sena-* 
tQ avea Jor concedute f robe t che afei*, 
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ni Italiani avean lor tolte, e che questi 
ti ritenevamo colla violenza stessa , con 
cui le aveano prese. Stimando però Sci- 
pione , cbe si dovesse innanzi a tutto man- 
tener la pubblica fede, parte con editto, 
parte eziandio con giudizj pronunziati 
contro i più ostinati a tenersi nell'ingiu- 
sto possedimento , restituì a'Siracusani'le 
robe loro. Il che non fa grato solamen- 
te ad essi ma eziandio a tutti i popoli 
della Sicilia, e per questo maggiormen* 
* te s' impegnarono ad ajutarlo nella guer- 
ra. In quella state medesima insorse gran 
guerra nella Spagna, suscitata da Indi- 
bile, capo degli Ilergeti, non per altra 
cagione , se non se pel disprezzo , in che 
gli eran venuti gli altri capitani per l'am- 
mirazione , che gli destava Scipione. Que- 
sti era , a parer suo , il solo capitano % 
che rimasto fosse ai Romani , uccisigli 
altri da Annibale ; non altri aveano 
avuto f morti gli Scipioni , da manda* 
re in Ispagna; e stringendoli piùgra* 
ve guerra in Italia 9 aver lui chiama- 
to per far fronte ad Annibale*, oltre 
che i Romani non aveano in Ispagna , 
che pretti nomi di capitani , e ne avea- 
no già levato via anche il vecchio eser- 
cito. Tutto era confusione 9 guai tra 
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una turba incomposta di soldati novel- 
li. Non qffrirassi mai una simile occa- 
sione di liberare la Spagna. Avean ser- 
vito sino a quel dì o ai Cartaginesi , 
o ai Romani ; nè sempre ora a questi f 
ed ora a quelli , ma talvolta in un teni» 
po stesso ad amendue* Aveàno i Ro- 
mani scacciati i Cartaginesi ; potersi 
dagli Spagnuoli , se si concertassero , 
scacciare i Romani ; sì che la Spagna , 
liberata in perpetuo da ogni giogo stra- 
niero , tornasse alle patrie usanze , ai 
riti suoi. Queste dicendo , e simili co- 
se , solleva non solamente quelli del pae- 
se , ma eziandio gli Ausetani , nazione vi- 
cina , ed altri popoli a se, ed a questi 
confinanti; si che tra pochi dì trenta mi- 
la fanti , e da quattromila cavalli si rac- 
colsero nel contado Sedetano , com'era 

— 

stato ordinato* 

IL Anche i Romani comandanti Luciò 
Lentulo , e Lucio Manlio Acidino f ac- 
ciocché negligendo le prime scintille non 
vie più la guerra si dilatasse, uniti essi 
pure i loro eserciti, conducendo i solda- 
ti senza far guasto pel contado Auscta- 
no, quasi per paese non avverso, ma 
tranquillo , giunsero al luogo de'nemici , 
e posero il campo .discosto tre miglia dal 



, tiìmò cJlpo rt. 

fcampo loro. Dapprima si tentò invano Còt 
mezzo di legati , che si posassero Tarmi ; 
boscia, avendo improvvisamente i cava- 
lieri Spagnuoli dato addosso ai nostri fo- 
raggiatoti, fatta Uscire la cavalleria d«tl 
tampo Roolano , fuvvi una pugna eque- 
stre , di successo per verità non memo- 
rabile per nessuna dèlie parti. Il dì se- 
guente allo Spuntare del giórno sì «io* 
straròn tutti in afmé alla distanza di ctr- 
fca un triiiglit> dal campo Romano, e pron- 
ti a combàttere. Eràn uel centro gli Àu- 
Setarii ; grilergeti tenevano l'ala destra ; 
la sinistra altri popoli dèlia Spagna men 
iloti, Trà le ale ed il centro avean lascia- 
to degli spàzj larghi abbastanza , pe'qua- 
li , quando fosse il tempo « scagliar fuo- 
ri la cavalleria. Ed i Romani ordinato 
fclla lor foggia V esercito, in questo solo 
imitarono i nemici , che lasciaron èssi pu- 
re tra le legioni degli spazj aperti alla 
Cavalleria. Se non cheLentuIo giudican*- 
do, che quella parte trarrebbe partito 
dalla cavalleria , che avesse la prima sca* 
gliatà la sua negl'in ter valli lasciati dal ne- 
mico tra schiera e schiera , ordina a Ser- 
vio Cornelio , tribuno de'soldati , che caca- 
ci i cavalli per entro a quelle vie a per» 
te tra le schiere nemiche ; egli # messosi 
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a combattere non troppo felicemente c'ot* 
la fanteria, solo indugiando insino a tari-a 
to, che condusse la terza decima legio* 
ne dalla retroguardia su la prima fron- 
te a rinforzare la duodecima , che cede- 
va , la quale era collocata nelP ala sini- 
stra contro gli Uergeti: poi che fu qui^ 
vi pareggiata la battaglia , viene a Lucio 
Manlio, che su le prime file incoraggia* 
va i suoi, e menava soccorsi ne'Iuoghi* 
dove occorreva ; gli fa sapere , che 
sinistra tutto è sicuro , e che avea già 
spedito Cornelio Servio ad avviluppare 
quasi con procella equestre i nemici. Ap- 
pena ayea detto questo , cbe i cavalieri 
Romani , gettatisi nel folto de'nemicr, ai 
un tempo stesso e ne scompigliarono i 
fanti , e chiusero agli Spagnuoli la via di 
mandar fuori i lor cavalli. Quindi gli Spa- 
gnuoli, lasciato il combattere a cavallo f 
posero piede a terra. I comandanti Ro-> 
mani , come videro sgominati gli ordi- 
ni de' nemici, la confusione, la paura, e 
le bandiere qua e là a caso fluttuanti « 
esortano , pregano i soldati , che diana 
addosso al nemico spaventato , né gli 
permettano di riordinarsi ; nè avrcbbo- 
no sostenuto i barbari sì fiero impeto, stf 
lo slesso lor capo Indibile , co' cavalieri 
Hi, Li*. Tom. IX. % 



t 



t4 LIBRO CAPO li. 

* acesi a terra non si fosse fatto innanzi iti 
sa la prima testa della fanteria. Quivi la 
zuffa durò alquanto tempo ferocissima. 
Finalmente poi che quelli , che combat- 
tevano intorno ad Indibile,già mezzo mor- 
to , poi con una lancia confitto iaxter- 
ra ( caddero sotto un nembo di giavellot* 
ti , allora si cominciò a fuggire da ogni 
parte; e se ne fece grande strage , per- 
chè i cavalieri non aveano avuto tempo 
di risalire a cavallo , e perchè i Roma- 
ni, scompigliatili , furon loro addosso rab^ 
Irosamente, Nè prima cessarono , se non 
ebbero anche presi gli alloggiamenti ne- 
mici. Tredici mila Spagnuoli furon ta- 
gliati a pezzi in quel giorno , e da otto- 
cento presi ; de* Romani , e degli alleati 
poco più di dugeuto , massimamente dell' 
ala destra. Gli Spagnuoli, sì quegli scac- 
ciati dal loro campo , che quelli cbreran 
fuggiti dalla battaglia , dispersi dappri- 
ma, per le campagne, indi si rimisero 
ciascuno nelle sue terre. 

IH. Allora, chiamati a consiglio da* 
Mandonio , e quivi dolutisi della loro scon- 
fitta , rimbrottati gli autori della guerra , 
deliberarono, che si ^andassero amba- 
sciatori a consegnare le armi , ed arren- 
dersi. À' quali | riversando essi la colpa 
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/«opra Indibile, autore della guerra , e so* 
pra gli altri capi , che la più parte era» 
periti sul campo, e dicendosi venuti a 
consegnare le armi , e darsi in balìa de* 
Romani, fu risposto: accettarsi la lor 
dedizione , se avessero consegnati vivi 
Man donio , e gli altri suscitatori del- 
la guerra ; se no , tratto avrebbero gli 
eserciti su le terre degli Ilergeti , e de- 
gli A us etani , e di mano in mano su 
quelle degli altri popoli. Questa fu la 
risposta data ai legati, e riportata all'as- 
semblea. Quivi Mandonio, e gli altri ca- 
pi son presi, e mandati al supplizio. La 
pace fu renduta ai popoli della Spagna ; 
s'impose loro per queir anno doppio sti- 
pendio , frumento per sei mesi, toghe e 
saj per l'esercito; e si presero ostaggi 
quasi da trenta popoli. Così esseadosi ec- 
citato nella Spagna , e in pochi di cou 
non grande pena compresso un movimen- 
to di ribellione , tutto il terror della guer- 
ra fu volto contro V Àfrica. Cajo Lelio f 
accostatosi di notte a Ippone Regio (i) 9 

(i) Città , detta eziandio Uippo Diarrhy- 
thos , situata presso Utica a trenta leghe 
da Cartagine ; oggi un castello forte , che 
dipende da Tunisi. 
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mandò sul far del giorno con le bandie- 
re i soldati e le ciurme navali a saccheg- 
giar la campagna. Si fe gran guasto da 
per tutto , standosi coloro sbadati , qua- 
si in tempo di pace , e alquanti sbigot- 
titi messi empieron Cartagine d'immen- 
so spavento , annunziando la venuta del- 
la flotta Romana , e del comandante Sci- 
pione (e già si sapeva, ch'era passato 
in Sicilia ) nè certi abbastanza , quante 
navi avessero vedute, nè quanta gente 
devastasse la campagna , il timore esage- 
rando ogni cosa ,si facevan tutto più che 
non era. Dapprima pertanto la paura, e 
lo spavento , poi venue a colpirli un sen- 
so di tristezza: tanto essersi mutatala 
fortuna, che quo medesimi % ì quali avean 
poc anzi portate le lor bandiere sotto 
le mura di Roma ? e , distrutti tanti 
eserciti nemici; s'erano vincitori insi- 
gnoriti o a patti , o per forza di tutti 
i popoli d % Italia , quegli stessi 9 can* 
giata la sorte deW armi , abbian ora 
<i vedere saccheggiarsi V Africa , ed as« 
mediarsi Cartagine , non però avendo , 
a sostener cotali sciagure , le forze clìeb* 
Itero i Romani. Ad essi diede giovani 
la plebe di Roma , giovani il Lazio , 

tempre più crescenti in numero , ed in 
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vigore in luogo degli eserciti disfatti. 
La plebe Cartaginese essere imbelle nel- 
le città , imbelle nelle campagne ; trar- 
si soldati mercenarj dagli Africani , 
gente ad ogni aura di speranza mobi- 
le ed infida* Quanto ai re, già Sifa- 
ceppai che abboccossi con Scipione , 
s^era alienato da Cartagine ; Masinis- 
sa con aperta ribellione nera divenu- 
to fiero nemico. Non esservi da nessir 
na parte speranza , non ajuto. Ne riu- 
scire a Magone di destar movimenti 
nella Gallia \ ne di unirsi can Anni- 
bale : ad Annibale stesso già venir me-* 
no la fama , e le forze. 

IV. Trascorsi gli animi per le recenti 
notizie a sì miserabili compianti , nuovo 
terrore urgente richiamolli a consultare 
in qual modo si potesse far fronte all'im- 
miuente pericolo. Piace , che si facciano 
in fretta leve nella città e nel contado; 
che si mandi ad assoldar gente nell'Afri- 
ca ; che si fortifichi I* città, e si provegs 
ga di grano ; si approntia arme e giaveU 
lotti ; si forniscan le navi «, e si spedisca-» 
no ad Ippone contro la flotta Romana. 
Mentre attendono a questo , giunge final-, 
mente un messo colla notizia ? ch'era pas- 
sio ia Africa Ijelio t non Scipione , e 
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solamente tante genti , quante bastassero 
a scorrere il paese ; e che il grosso del- 
le forze nemiche si trovava ancora in Si- 
cilia. Quindi si respirò; e si cominciò a 
spedire ambascerie aSiface, e agli altri 
principi a stringere alleanza. Si mandò 
pure chi promettesse a Filippo dugento 
talenti d* argento , acciocché passasse o 
in Sicilia , o in Italia. Mandaron pure in 
Italia ai due comandanti, che cercasse- 
ro con ogni sorta di terrore di ritenere 
Scipione ; e a Magone non solamente de* 
messi , ma venticinque galee , sei mila 
fanti , ottocento cavalli , sette elefanti ; e 
inoltre gran somma di danaro per con- 
dur gente «, con che rinforzato menasse 
l'esercito più presso a Roma , e si unis- 
se ad Annibale. Tali erano a Cartagine 
gli allestimenti , le cure. Masinissa , mos- 
so dalla fama della flotta Romana , ven- 
ne con pochi cavalli a Lelio , che mena- 
va gran prede da un paese disarmato , e 
nudo di difesa. Si dolse, che Scipione 
andasse a rilento * nè avesse allora tra* 
giunto V esercito in Africa , mentre 
erano i Cartaginesi sbigottiti 9 e Sifa* 
ce j impedito dalle guerre coi confinane 
ti 9 pendeva incerto ; il quale , se gli 
si dia tempo di acconciar ^come vhq+ 
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le^le cose tue, non tratterebbe di buo* 
na fede coi Romani* Esortasse , e sti- 
mo/asse Scipione a non tardare più ol- 
tre. Quantunque ei fossa scacciato dal 
regno suo , verrebbe con forze non is- 
pregievoli d'uomini e di cavalli. Nè egli 
Lelio dovea fermarsi in àfrica ; che 
credeva partita una fotta da Cattagli 
ne, colla quale , in assenza di Scipio* 
ne^ non istimava cosa sicura V ajfron* 
tarsi. 

V. Dopo ciò, licenziato Masinissa, Le- 
lio il dì seguente sciolse da Ippone le 
navi cariche di preda , e tornato in Si- 
cHia riferì a Scipione quanto gli avea 
commesso Masinissa. Quasi in qua' gior- 
ni medesimi le navi, che si erano spen- 
dite da Cartagine a Magone, approda-» 
rono tra gli Àlbingauni Liguri , e Geno- 
va. In que 1 luoghi stessi per ventura Ma- 
gone teneva la flotta ; il quale t uditi i 
legati, che gli ordinavano di allestire il 
maggior esercito , che potesse , tenne su* 
bito una dieta di Galli e di Liguri ( eh© 
ci era quivi gran moltitudine dell'una e 
dell'altra nazione ). jB#// era stato , dis- 
se , spedito per render loro la libertà , e 
come essi stessi vedevano , se gli manda* 
vano ajutì da casa; ma stare in poter loro 
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loro con quante forze, con che grosso, 
esercito si avesse a far quella guerra* 
Erari due gli eserciti Romani , uno nel- 
la Qallia , V altro nella Toscana ; sa* 
peua di certo , che Spurio Lucrezio si 
sarebbe unito con Marco Livio* Dovea* 
no armare essi pure più migliaja d'uo- 
mini per resistere a due comandanti f 
a due eserciti Romani. I Galli dissero f 
essere a ciò dispostissimi , ma che aven* 
do uno de % campi Romani dentro i lor 
confini , V altro quasi di fronte nel pae- 
se Toscano , se-si faccia palese, che ab- 
biali dati soccorsi ai Cartaginesi, su* 
bito ambedue gli eserciti si sarebbeso 
scagliati su le lor terre : chiegga ai 
Galli cose , colle quali possano ajutar- 
lo nascostamente. Era libero ai Ligu- 
ri qualunque partito , perchè gli accam- 
pamenti Romani eran discosti dalle 
città e terre loro ; toccava ad essi ar- 
mare la gioventù, e prender parte nel* 
la guerra. Non negavano i Liguri ; so- 
lamente chiedevano il tempo di due mesi 
a far Le leve. Intanto Magone , licenzia- 
ti i Galli, spedi occultamente per le ter-* 
re loro a prezzolare soldati ; e gli si man- 
davan anche dai Galli nascosamente vet- 
tovaglie d'ogni aorte. Marco Livio [tr^ 
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sporta V esercito dei voloni dall' Etruria 
nella Galli a , e unitosi con Lucrezio, se 
Magone dai Liguri si movesse inverso Ro« 
ma, si apparecchia ad incontrarlo; e se 
il Cartaginese si tenga quieto in un an- 
golo delle Alpi , egli pure si starebbe ia 
quella posizione intorno a Rimini alla di- 
fesa dell'Italia. 

VI. Dopo il ritorno di Cajo Lelio dall % 
Àfrica, mcntr'era stimolato Scipione dal-* 
le esortazioni di Masinissa , e mentre i 
soldati , al mirare sì gran preda trarsi 
fuor dalle navi , fatta sulle terre nemi- 
che , ardevan di voglia di passare subi- 
to colà , sopravvenne ad un maggiore un 
minor pensiero , quello di riavere la cit- 
tà di Locri, che al ribellarsi dell'Italia 
s'era pur essa voi la alla parte dei Car- 
taginesi. La speranza, che riuscisse l'im- 
presa , rifulse da piccolissima cosa. Si 
guerreggiava ne* Bruzj piuttosto a guisa 
di ladroneccio, che di giusta guerra; 
n % era nato il principio dai Numidi, e i 
Bruzj non tanto per essere in società coi 
Cartaginesi, quanto per indole lor pro- 
pria , convenivano in quel costume, la 
fine anche i Romani, quasi per conta- 
gine , dilettandosi di rapina f faceano „ 
per quanto era lor conceduto dai cornati- 
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danti , «correrie su le terre del nemico. 
Àveano presi certi Locresi usciti dalla 
città, e tradottili a Reggio; tra' quali 
furonvi alcuni fabbri , soliti a caso lavo* 
rare nella rocca di Locri al soldo del 
Cartaginesi- Riconosciuti da taluni de* 
principali Locresi , che scacciati dalla 
contraria fazione , che avea già dato Lo* 
cri in mano ad Annibale , s'erano reca- 
ti a Reggio i poi ch'ebbero risposto a chi 
li domandava , come andassero le cose a 
casa ( il che suol farsi da chi n'è lonta- 
no da gran tempo ), fecero nascere la 
speranza, che se fossero riscattati e ri- 
mandati consegnerebbon loro la rocca; 
perciocché quivi aveano stanza , e i Car- 
taginesi si fidavano in loro d % ogni cosa, ' 
Pertanto que* Locresi, siccome li cruc- 
ciava il desiderio della patria , e insieme 
la brama di vendicarsi de* loro nemici 9 
tosto riscattati coloro , e poi eh* ebbero 
convenuto il modo di operare, e i se- 
gni , che avrebbon veduto di lontano , 
rimandatili a casa , andati a Siracusa a 
Scipione, presso il quale si stava una 
parte de' fuorusciti , gli riferiron le pro- 
messe de* prigioni , e trassero il console 
IO isperanza, che la cosa riuscirebbe; 




Digitized by Googl 



ttmo xxi*. ckvo ru 

onde furon mandati con essi Marco Ser- 
gio , e Publio Mazieiìo , tribuni de* sol-* 
dati , eoa ordine di condur seco da Reg- 
gio tre mila soldati alla volta di Locri 4 
e fa scritto al propretore Quinto Plemi- 
nio, che attendesse all'impresa. Partitisi 
da Reggio , portando scale fabbricate allat 
misura dell'altezza della rocca , in su lai 
mezza notte dal luogo , donde s'era con- 3 
venuto , diedero il * segno ai traditori del- 
la rocca. I quali , già pronti ed attenti , 
avendo essi pure già calate scale a qùell* 
uopo, ricevuti quelli* ebe da più. parti 
salivano, innanzi che nascesse romore , 
diedero addosso alle guardie Cartagine- 
si, che, come nulla di ciò tementi, dor- 
mivano* Dapprima udissi il gemere dei 
Inoribondi ; poi saccedette la subita co- 
sternazione , e il tumulto di quei , che 
si destavano dal sonno , senza saperne Itt 
cagione ; in fine la certezza dellla cosa i 
gli uni svegliando gli altri. È già ognu- 
no gridava all'armi : i nomici esser neU 
la rocca : tagliarsi a pezzi le guardie $ 
e sarebbero stati oppressi i Romani , noa 
punto pari di numero , se il grido leva- 
to da quelli, ch'erano fuor della rocca , 
non avesse renduto incerto f donde vettis-* 
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se accrescendo il tumulto notturno ogni 
più vano «pavento. Quindi atterriti i Car- 
taginesi , quasi la rocca fosse piena di 
nemici, lasciato il combattere , rifuggo- 
no nell'altra rocca ( ch'erano due non de- 
stanti molto tra loro ). I terrazzani te- 
nevano la città, posta in mezzo quasi 
premio di chi fosse vincitore* Ogni di 
dalle due rocche si facean piccole scara- 
mucce. Quinto Pleminio comandava i Ro- 
mani , Amilcare il presidio Cartaginese ; 
gli uni , e gli altri accrescevan le loro 
forze, chiamando ajuti da' luoghi vicini. 
Veniva in fine Annibale in persona ; he 
i Romani sostenuto avrebbono lo scon- 
tro , se la maggior parte dei Locresi , 
esacerbati dall'arroganza ed avarizia dei 
Cartaginesi, non si fosse piegata verso i 
Romani. 

VII. Come fu recato a Scipione, che 
il travaglio a Locri si facea maggiore 
e che vi veniva Annibale in persona , te- 
mendo che il presidio non corresse pe- 
ricolo , per ciò che non gli era facile di 
là ritrarsi, esso pure da Messina , lascia- 
to quivi a guardia il fratello Lucio Sci- 
pione , tosto che la marea si abbassò , 
mise alla vela con vento propizio. E Àn* 
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nibale , dal fiume Butroto (i) (che noti 
è discosto molto da Locri ) , mandato 
innanzi un messo con ordine a* suoi , che 
al primo albeggiare appiccassero gagliar- 
da zuffa coi Romani e coi Locresi , men- 
tre ch'egli , essendo tutti volti a quel tu- 
multo , assalterebbe alle spalle la città 
colta alla sprovvista, com* ebbe trovata 
sul far del giorno cominciata la batta- 
glia , nè volle chiudersi nella rocca per 
non impacciare colla calca l'angusto luo- 
go , nè avea recate seco le scale da sa- 
lir le mura. Ammontati i bagagli , mo- 
strando le sue genti in ordinanza non 
lungi dalle mura, onde atterrire il ne- 
mico , mentre si apparecchian le scale , 
e quant* altro occorre a combattere In 
città, andava cavalcando intorno coi Nu- 
midi a vedere da qual parte la si potes- 
se meglio assaltare» Avvicinatosi al mu- 
ro , colpito a caso da uno scorpione quel- 
lo che gli era presso, atterrito dal peri- 
rt coloso accidente , fatto sonare a raccol- 
ta , si piantò in campo trincerato fuor 

(t) Crede Gronovio,'che a questo sosti- 
tuir si debba il fiume Alecen, il quale, se- 
* condo Strabone e Tucidide , scorre per que- 
sta contrada , e si getta nel mar Jonio, 
Tit.Liv. Tom. IX. 3 



Digitized by Google 



f 

2$ Ì*ftO XXIX. CiPO Vit. 
dì colpo di balestra. La flotta ftoniàfc* 
da Messina si accostò a Locri , cbe avan- 
zavano ancora alcune ore del giorno 4 
sbarcaron tutti, e avanti il tramontare 
del sole entrarono in città. Il dì seguen- 
te i Cartaginesi dalla rocca comincia ro- 
tto la pugna ; e Annibale , allestite già 1(5 
Scale , e ogni altra cosa occorrente ali 4 
assalto , si facea sotto le mura ; quando 
ì Romani ali- improvviso , spalancata la 
porta , si scaglian fuori addosso a lui i 
che tutt'altro temeva ; ne ammazzano da 
ducento colti all'impensata; Annibale * 
Come seppe esserci il console , richiama 
gli altri negli alloggiamenti ; è mandato 
a dire a quelli ch'erano nella rocca , cbé 
provveggano a se stessi, la notte levato 
il campo , se ne partì. Que' chfc stavano 
nella rocca, messo fuoco alle case, che 
occupavano , onde con questo tumulto 
tenere a badà i nemici i con corso a fu- 
ga simigliarne, innanzi notte, raggiun* 
•ero l'esercito de' suoi. 

Vili. Scipione come vide la rocca ab- 
1 bandonata dai nemici, e voti gli al- 
Oggiamenti, chiamati i Locresi a parla- 
tnento «j li riprese aspramente della loro 
ribellione ; punì di morte gli autori , 6 

concedette i lor beni a' capi della con-» 

» 



Digitized byXjOOgle 



LIBRO XXIX. capo vm. %J 

trarla fazione per l'egregia Jor fede ver- 
so i Romani. Quanto al pubblico , dis« 
se, nè toglieva , nè dava nulla ai Lo- 
cresi; mandassero ambasciatori a Ro* 
ma; avrebbono quella fortuna * chepa* 
resse al senato convenevole. Questo ben 
ci sapeva , che quantunquè avessero de" 
meritato del popolo Romano , sarebbe 
stata migliore la lor condizione sotto 
i Romani corrucciati , che sotto i Car-* 
tftginesi amici. Egli , lasciato il legato 
Quinto Premimo,' ed il presidio, che 
avea presa la rocca , alla difesa della 
città, passò a Messina colie medésime gen- 
ti , con cui era. venuto. I Locresi , da . 
poi che s'erano staccati dai Romani, 
erano stati trattati dai Cartaginesi con 
tanta arroganza e crudeltà, che potean 
soffrire le piccole vessazioni non solo pa- 
zientemente , ma eziandio quasi di buon 
grado. Se non che Pleminio superò di 
tanto nella scelleratezza ed avarizia Amil- 
care prefetto del presidio, e i soldati 
Romani quelli del presidio Cartaginese, 
che pareva gareggiassero , più che coir 
armi , coi vizj. Niente di ciò , che ren- 
de odiosa al debole la grandezza del po«* 
tente , fu ommesso a danno dei terrai 
zani dal comandante a dai addati ; fu- 
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rono crudelmente i usui tati nelle perso- 
li e , ne" figliuoli 9 e nelle mogli. Percioc- 
ché non si astenne l'avarizia dallo spo- 
gliare le cose sacre ; nè solamente si vio- 
larono gli altri tempj , ma eziandio i te- 
sori di Proserpiua , rimasti intatti in ogni 
età ; eccetto che dicevansi stati spogliati 
da Pirro, il quale , con solenne espia- 
zione dei sacrilegio, gli avea riportati. 
Adunque , siccome innanzi le regie navi 
squarciate dai naufragj , non altra cosa 
aveano salva posto in terra, fuor che il 
sacro tesoro della dea, che asportavano , 
così ora quello stesso danaro, con altro 
genere di calamità , mise il furore indos* 
so a tutti quelli ch'erano contaminati da 
quella violazione del tempio , e volse eoa 
rabbia ostile il capitano contro il capi- 
tano , il soldato contro il soldato. 

IX. Era il poter sommo in mano di 
Pleminio, e la parte dei soldati, ch'egli 
avea condotto da Reggio , stava sotto di 
lui; l'altra parte sotto i tribuni. Uno de* 
soldati di Pleminio , avendo rubato una 
tazza d'argento dalla casa di un terraz- 
zano , fuggendo inseguito da quelli , di cui 
ell'cra , sì abbattè a caso in Sergio , ed 
in Mazieno , tribuni de' soldati. £d es* 
scndogli ritolta la tazza per comaudo dei 
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tribuni, ne nacque altercatone e cia^ 
more , in fine azzuffa mento tra i soldati 
di Pleminio -, e quelli de' tribuni ^ via 
crescendo il numero ed il tumulto, se- 
condo che ciascuno veniva a tempo in 
soccorso de* suoi. I soldati di Pleminio, 
rimasti vinti , essendo corsi a lui , mo* 
stilandogli , non senza grida , e voci pie- 
lae di sdegno, il sangue e le ferite, eri-» 
portandogli le villanie nel calor della ris- 
sa lanciate contro lui stesso ; egli , acce- 
so d'ira, balza fuori di casa, e chiamati 
i tribuni , ordina che sfeno spogliati , e 
che si approntin le verghe. Mentre si 
perde tempo nello spogliarli ( che resi- 
stevano , e chiedevano ajuto a* soldati } 
questi iu un subito , fieri per la recen- 
te vittoria , accorsero da ogni parte , co- 
me se si fosse gridato allarmi contro il 
nemico. E vedendo i corpi dei tribuni 
già violati dalle verghe, allora sì, che 
da più forte rabbia subitamente accesi, 
senza rispetto non solamente alla maestà ^ 
ma nè anche alla umanità , malconci pri- 
ma nel più indegno modo i littori , si 
scagliano addosso al legato, e lui a fesso, 
strappato e separato da' suoi , lacerano 
barbaramcate, e tagliatogli il naso, e 
gli orecchi , il lasciano semivivo. Recale 

3 * 
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queste nuove a Messiqa , Scipione, po- 
chi giorni dopo passato a Locri su legno 
a sei remi (i), avendo udito la causa di 
JPleminip e dei tribuni , assoluto Pleminio „ 
é lasciatolo al comando di quel presidio , 
giudicati rei i tribuni, e messili in ca- 
teue, acciocché fossero mandati a Roma 
al senato, tornò a Messina, e di là a 
Siracusa. Pleminio , bollente di sdegno f 
parendogli che Scipione avesse trasanda- 
ta e troppo leggermente trattata la fat- 
tagli offesa, e che non altri giudicar me«= 
glio potesse di quell'oltraggio che quegli, 
Che ne avea sentita soffrendo l'atrocità, 
ordinò , che gli fosser tratti dinanzi i 
tribuni, e laceratili con quanti supplizj 
può corpo umano sopportare , H mise a 
worte ; nè soddisfatto di averli puniti 
vivi, gettolli insepolti alla campagna. Usò. 
la stessa crudeltà contro i principali Lo- 
qresi , che udì partiti per andarsi a do- 
lere a Scipione; e quanti avea prima 
dati sozzi esempj di libidine, e di ava- 
rizia contro gli alleati , allora moltipli- 
colli per ira , e non solamente se , ma 

r 

(i) Il testo ha Hexeri , dalle due voci 
greche , che jignificano sei , e remigare. 
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caricò d'odio e d'infamia il supremo con. 
mandante. 

' X. Avvicinavasi già il tempo de'comi- 
2j , quando recatisi furono a Roma lette- 
re del console Publio Licinio , che avvi- 
sano lui , e V esercito suo essere trava- 
gliati da gran malattia ; nè si sarebbe 
potuto resistere , se lo stesso male , ed 
anche più violento non avesse invasa 
pure i nemici. Pertanto giacche egli 
non potea venire a Roma , se così pa- 
resse ai Padri , egli avrebbe nominato 
dittatore a tenere i comizj Quinto Ce- 
cilio Metello. Esser utile alla repubbli- 
ca , ohe si licenzj l'esercito d'esso Me- 
tello , perciocché non è in presente di 
nessun uso i, avendo già Annibale ri- 
tratti i suoi ne' quartieri d s inverno ; e 
sì fattamente imperversando il male in 
fjuel campo , che se non si licenziano 
a tempo , pare non averne a scampare 
riè pur uno. Permisero i Padri al conso- 
le ciò clie stimava esser utile alla repub* 
blica , e secondo la fede sua/JCa città iu 
quel tempo era stata di subito colpita da 
religioso pensiero, avendo trovato un car- 
me ne' libri Sibillini , consultati per le 
pietre cadute dal cielo in quell'anno piii 
fr esentemente del solito. Dicevano : qua- 
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lora un nemico straniero avesse porta* 
la la guerra in Italia , si avrebbe po~ 
luto cacciamelo , e vincere , se la Ma- 
dre Idea {\)foMe staàa da Pessinun- 
te (2) tratta a Bomc^f Questo carme tro- 
vato dai decemviri tanto più mosse i Pa- 
dri , quanto che e i legati , che aveano 
portato il dono a Delfo , riferivano , che 
sacrificando essi ad Apolline Pizio , gli 
augurj si mostraron favorevoli; e che Torà- 
colo avea risposto , promettersi al popo- 
lo Romano vittoria molto maggiore di 
quella , delle cui spoglie aveauo fatto il 
dono , che gli recavano, A vie più cre- 
scere cosi fatta speranza aggiungevano 
r animo di Scipioue*che quasi presago 
di avere a terminar quella guerra, avea 
chiesta l'impresa dell Africa. Quindi per 
conseguile più presto la vittoria annun- | 
zjala dai destini (3) , dagli augurj , e da- 

(r) Gitele, detta anehe Rhea A Opi > e 
madre degli Dei, cos\ detta dal monte Ida 
nella ì^rigi^ , dove *e le rendeva un culto 
particolare. 

(a) Oggi Possene , piccola città della Na* 
tolia. 

(3; I destini si riferiscono alle predizio- 
ni delle Sibille , gli augurj ai presentimen- 
ti di Scipione , gli oracoli a quello di Delfo* 
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gli oracoli , andavano pensando , qual fos- 
se il modo di trasportare a Roma la dea. 

XI. Non era ancora il pLopolo Roma- 
no collegato con alcuna città dell' Asia 3 
nondimeno ricordevoli , che ne'tempi scor- 
si s'era fatto per la salute del popolo ve- 
nir di Grecia , non ancora alleata , an- 
che Esculapio (1) , e che già si avea co- 
minciato a tener amicizia col re Aitalo 
per occasion della guerra sostenuta in co- 
mune contro Filippo , persuasi eh* egli 
avrebbe fatto quel che potesse per aggra- 
dire il popolo Romano , gli destinano am- 
basciatori Marco Valerio Levino , ch'era 
staio console due volte (2) 7 ed avea guer^ 
reggiato in Grecia, Marco Gecilio Me- 
tello , stato pretore , Sergio Sulpicio Gal- 
ba , stato edile , e Gneo Tremellio Flac-. 
co, e Marco Valerio Faltone , stati que- 

^ (1) Vedi sul fine del libro decimo di Li- 
vio il decreto relativo al trasporto a Roma 
di Esculapio ; vedine l'esecuzione nel libra 
Undecimo , Supplemento del Freinsemio , e. 
nel libro decimoquinto dette metamorfosi di 
Ovidio. 

(a) Non si sa F anno del suo primo con- 
solato - y fu però pretore Fanno di Roma 537* 
e console per la seconda volta insieme co& 
Marcello $ F anno $4a. 



1 
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«tori. Si assegnan loro cinque quinquere- ^ 
mi, acciocché andassero con la dignità 
conveniente a que* paesi, dove bisogna- 
va acquistar credito al nome Romanelli 
ambasciatori , partiti alla volta dell Asia 7 
smontati essendo 4 Delfo , andarono a 
consultare l'oracolo , quale speranza des- 
se loro ed al popolo nomano di condnr* 
re ad affetto quello, per lo che partiti 
erano di casa. Dicono , che loro fosse ri- 
sposto : Otterrebbero per opera del re 
aditalo quello, che bramavano. Quan* 
do avessero condotta a Roma la dea * 
facessero , che le desse ricetto in sua 
casa il miglior uomo (i), che fosse in 
lioma. Giunsero a Pergamo ai re. Egli , 
accolti benignamente gli ambasciatori , li 
condusse a Pessinunte nella Frigia ; e coq- 
segnò loro la sacra pietra, che gli abi-* 
ta^ti dicevan essere la madre degli dei , 

(j) Diodoro Siculo narra t che V oracolo 
delU Sibilla t oltre il miglior uomo , ricer- 
cava anche la donna più virtuosa* Del re- 
sto non si può dedurre dal Capo XIV , che 
Nasica conducesse la Dea in casa sua > e 
forse quel hospitio exciperet non altro si- 
gnifica, se non che Nasica , quasi delegato 
dal popolo Romano , \* accogliesse onorerol* 

m$te in 
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jjérctiù la portassero à Roma. Mandato 
innanzi dagli altri ambasciatori Marte 
Valerio Faltoné, annunziò, che la dea 
Veniva; dovetsi cercare ruotilo * èli è fos- 
se il migliore di Roma , il quale soleii- 
ile ménte la ricevesse in pròpria casa; Quin- 
to Cecilio Metello fu nominato dal con- 
sole ne'firuzj dittatore à tenere i cotni- 
tj , ed il sito esercito fu licenziato ; il 
hiaestro de'cavàlièri fu Lucio Veturio Fi- 
lone. Il dittatore tenne i cothiaj. Furo- 
no fatti Consoli Marco Cornelio Cetego , 
e Publio Sempronio TuditaUo, assente (t) n 
perchè andato al suo govèrno nella Gfre 
eia. Indi si crearono pretori Tito Clau- 
dio Nefonfe, Marco Marcio Ralla ? Lucio 
Scribonio Libone, è Marco Pomponio 
Matone. Terminati i coinizj , il dittatore 
depòse la carica. I Giuochi Romani fu- 
ton tre Volte rirtovati , sette i plebei; Era- 
no cu* uli edili i due Gornelj Lentuli Gneo , 
e Lucio. Lucio ateva il comandò della 
Spagna ; creato assente ritenne assènte 

ueir ono*e. Gli edili plèbe! furonò Ti- 
erio Claudio Àselto , e Marco Gitinio 
Penno. In quell'anno Matèo Marcello de- 

(i) Spedito à Softèntràrij iti lriògd di Sal- 
pici© y come ti scòrge dal Capo susseguente. 
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dico il tempio della Virtù presso la por- 
ta Gapena , diciassett' anni da poi che 
sito padre nel suo primo consolato ne avea 
fatto il volo nella Gallia presso Clastidio. 
In quell'anno pure Marco Emilio Regil- 
lo , sacerdote di Marte , morì. 

XII. Le còse nella Grecia erano state 
ili questi due anni trascurate. Quindi Fi- 
lippo costrinse gli Etoli , abbandonati dai 
Romani , solo ajtìto in cui fidavano , a 
chiedere e pattuire la pace alle condizio- 
ni , che volle. Il che se non si fosse egli 
grandemente affrettato di conchiudere, 
trovatolo in guerra cogli Etoli, l'avreb- 
be certo il proconsole Publio Sempronio ? 
mandato successore a Sulpicio , oppresso 
con dieci mila lauti , mille cavalli , e tren- 
tacinque navi rostrate, forze di non pic- 
colo momento a soccorrere gli alleati. Ap- 
pena fatta la pace , giunse avviso al re, 
che i Romani eran venuti a Durazzo (i) ; 
che i Partini , ed altri vicini paesi s'eraa 
sollevati per ispetanza di novità , e che 
si batteva Dimallo (a). S'erau colà rivol- 
ti i Romani , sdegnati , che gli Etoli , al 
cui soccorso erano stati mandati , aves- 

(i) Sul mar Adriatico, 
(a) Città deirillirio. 
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«¥b Wvece senza il loro assentimento con? 
tro i patti segnata la pace coi re. Filip- 
po , udito ciò , temendo , chte non nasces- 
se maggior sommossa ne' paesi e pòpoK 
d'intorno , si recò a gran giornatè ad Apol- 
lonia , dove Sempronio s'era ritratto , ave»* 
do speditoli legato Letorió nell Etolia eòi* 
parte delle genti, e con quindici navi à 
esaminare le cose, e sè potesse <, a scota* 
pigliare la pace. FiKppo diede il guastb 
alle terre degli Apolloniati* e avvicina- 
to T esercito alla città ; offrì al Romano 
la battaglia. Ma poi che il vide quiète* 
badare solamente alla difesa delle mtira, v 
uè stimandosi forte abbastanza per tcom- 
battere la città, e bramandó , siccome 
cogli Etoli, la pace andora* se pòiesse,, 
coi Romani, se no % almeno una tregua, 
cenza irritare gli odj più oltre con nuo- 
ve pugne , tornò al suo regnò. In tjtie? 
tempo medesinio gli Epiroti, attediati del- 
la lunga guerra * saggiata prima 1& vo- 
lontà dei Romani , maudarono antbasci-i- 
tori a trattar con Filippo della pace, co- 
mune ; aver essi assai speranzà ài con- 
chiuderla, se venisse ad abboccarsi con 
Publio Sempronio éomandarìté Romano* 
Si ottenne facilmente ( che non n'era gran 
fatto alieno l'animo dellp stesso re?) eh egli 
TU. LW> Tonti VÌlL { 
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passasse nell'Epiro. È città dell'Epiro Fé- 
ilice; quivi prima abboccatosi il re eoa 
Àerópo , e Dàrdà , e Filippo pretori de- 
gli Epiroti , poscia conferì cori Publio Sem- 
pronio». Assistettero al colloquiò e Ami- 
naiidro re degli Atamani 9 e gli altri ma- 
gistrati degli Epiroti , e degli Acarnani. 
Primo a parlare fu il pretote Filippo , e 
àd uq tempo chiese al re e al domandan- 
te Romano 9 ebe mettessero (ine alla guer- 
ra! , e questo concedessero àgli Epiroti. 
Publio Sempronio cbiese per condizioni 
della pace , che i Panini, e Dimallo , é 
Bargulo (i) , ed Eugenio fossero devo- 
niani ; TAtintania, sé mandati de' legali 
a Roma , il senato acconsentisse , fosse 
del Macedone. Convenuta a questi patti 
la pace , furono dal re associati alla stessa 
Brusia re della Bitiaia, gli Achei , i Ben- 
zi , i Tessali , gU Àcarnani , gli Epiroti ; 
e dai Romani gl'Iliesi (a), e il rè Aita- 
lo , Pleurato , Nabide tiranno de' Lace- 
demoni , gli Elei 7 1 Messeri j , e gli Àté* 
niesi. Queste furono le condizioni scrii- 

(i) Città dell* Epiro , di là dall'Acheioo , 
tra la Tessaglia , l' Acarnania , e V Etolia. 

(ir) Così detti da Ilio. Questa è la prima 
volta, che se ne trova fatta 'menzione* 

• 
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ff n e segnate • e si fe una tregua di due 
mesi sino a che si mandasse a Roma t 
pnde il popolo assentisse a questi patti i 
e tutte le tribù assentirono , perchè , vol- 
ta essendo la guerra in Africa , voleva- 
no in presente scaricarsi d'ogni altra. Pu- 
blio Sempronio f fatta la pace , parti al- 
la volta di Roma ad esercitare il conso- 
lato, 

XIII. Ai consoli Publio Sempronio p 
Marco Cornelio (era questo Tanno de- 
cimo quinto della guerra Cartaginese) 
furono decretate le provincie toccò a 
Cornelio la Toscana col vecchio esercito ; 
ebbe Sempronio i Bruzj , con che però 
levasse nuove legioni. A Marco toccò la 
pretura urbana , a Lucio Scribonio Li* 
bone la forestiera , ed allo stessQ la GaU 
lia ; a Marco Pomponio Matone la Sici- 
lia , a Tito Claudio Nerone la Sardegna. 
Si prorogò il comando a Publio Scipio- 
ne per un anno con quell'esercito , e con 
quella flotta, che aveva; e così a Publio 
Licinio , perchè si rimanesse ne'Bruzj eoa 
due legioni sino a tanto, che il console 
stimasse utile alla repubblica» ch'ei du* 
rasse in quel comando. Fu anche proro- 
gato a Marco Livio , e a Spurio Lucre- 
zio con le due legioni , colle quali ave* - 
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protetta la Gallia contro. Magone- E p*-r 
pimenti a GneO Ottavio , acciocché , poi 
yhe avesse consegnata la Sardegna , e la 
legione a Tito Claudio , egli con quaran,, 
la galee guardasse la costa marittima den- 
Irò i limiti , che il senato stimasse. A Mar- 
co Pomponio, pretore nella Sicilia , si de* 
«retarono due legioni -dell'esercito di Gaa* 
ne; i propretori Tito Quinzio (i), e Ga* 
jo Ostilio Tubulo, tenessero,, quegli Ta- 
ranto , questi Capua, come Tanno innan- 
zi, l'uno e l'akra col vecchio presidio. 
Fu proposto all'assemblea del popolo. t 
quanto alla Spagna , quali due procon- 
«oli volasse , che si mandassero colà. TuK 
le le tribù ordinarono, che ci restasse-, 
ro , come V anno innanzi , i proconsoli 
Cornelio Lentula, e Lucio. Manlio Aci- 
dino. I consoli cominciarono a far le le- 
ve, e ad arrolare nuove legiani da man* 
darsi uè' Bruaj , e per compiere (come 
ij senato swea lojro commesso ) gli altri 
berciti. . 

(i) Lo. stesso,, che di poi vinse Filippo, 
frembra , cho fosse succeduto a Quinzio Clau- 
dio , che con^a^dar^ a Taranto b& 

t 
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r XIV. Benché l'impresa dell'Africa non 
fosse stata ancora apertamente decretata 
( occultando , credo , i Padri la eosa , per- 
chè i Cartaginesi non ne avessero sento* 
re) nondimeno la città si era levata alla 
, speranza, che in quell'anno in Africa si 
poserebbon V armi , e che vicino fosse il 
fine della guerra Cartaginese, Questo pen- 
siero avea riempiuti gli animi di superr- 
ótizione, ed erano inclinati ad annunzia- 
le e a dar credenza ai prodigi ; e quin- 
di più se ne spacciavano S' erari vedu~ 
ii due soli ; un gran chiarore di notte ; 
a Sozze una facella s'era distesa da 
levante a ponente ; a Terracina la por* 
tra , ad A n agni e la porta e il muro 
in parecchi luoghi erano stati percossi 
da fulmini ; nel tempio di Giunone So- 
spila a Lanuvio s era udito uno stre- 
pita con orrendo fragore. Ad espiare 
I questi prodigj vi furono preci pubbliche 
i per un giorno ; e si fecero sagrifizj per 
nove giorni , perch* eran piovute pietre 
dal cielp. Si aggiunse a questo la con- 
sulta pel ricevimento della Madre Idea , 
]r quale , oltre che Marco Valerio , una 
fle' legati spedito innanzi , avea riferito f 
(fh* ella sarebbe di giorno "in giorno ìq 

4 * 
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Italia, un recente messo annunziava, cTTera 
già in Terracina. JNon era piccolo pen- 
siero al senato il giudicare qual fosse il 
miglior uomo di tutta Roma. Cerio ognu- 
no avrebbe preferito di restar vincitore 
in quella gara a qual siasi altra carica 
od onore, che gii avessero i Padri * ola 
plebe impartito. Giudicarono pertanto, 
che Publio Scipione (i), figlio di quel 
Gneo, ch v era perito uella Spagna, gio- 
vanetto non ancora in età cT esser que- 
store , fosse tra'buoni il migliore di tut- 
ta la città. Da quali virtù indotti abbia- 
no i Padri così giudicato , siccome ame- 
rei di tramandarlo ai posteri , se scritto- 
ri vicini a que'tempi ce l'avessero lascia- 
to scritto , cosi non interporrò il parer 
mio , usando di congetture in cosa sepol- 
ta lìeW antichità-/]Piiblio Cornelio ebbe 
ordine di reqar^ con tutte le matrone 
ad Ostia ad incontrare la Dea , e rice- 
verla dalla pavere scesa a terra darla a 

(i) Fu da noi grande oratore ^ dotto giù* 
reconsulto , uomo di consumata prudenza. 
1/ eccellenza de'^uoi costumi gli fe dar il 
•oprannome di Corculum. Y. Cicerone ia 

Bruto. 
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portare alle matrone. Poi che- fu giunt* 
la nave alla bocca del Tevere , entrato 
in mare con una barca , come gli era 
stato commesso , ricevette la Dea dall* 
mani dei sacerdoti , e portolla a terra. Le 
principali matrone di Roma la ricevette- 
ro , tra le quali non si sa d'altr$ il no- 
me , che di Claudia Quinta (1), la cui 
pudicizia , di dubbia fama per lumanzi, 
conte si scrive, fessi più chiara ai po- 
steri per sì religioso ministero. Esse da 
mano a mano , le ur^e alle altre succe- 
dendo, vedendosi v corsa incontro tuttala 
città, posti turriboli , ed ardere incensi 
dinanzi alle porte sulle vie , dove passav 
va, ciascuno pregando, che volonterosa 
e propizia entrasse in Roma, il dì duo- 
decimo di Aprile portarono la Dea nel 
tempio della vittoria , sul monte Pa- 
latino ; e quel dì fa dì poi sempre festi- 
vo. Il popolo in gran folla recò doni al- 
la Dea sul Palatilo ; e vi furono i sacri- 

, (x) Erodiano , 9 Aurelio, yittore la dan- 
no qual vestale 5 ma ripugna il titolo dì ma- 
trona , che le danno Livio , Cicerone , ed 
invidio. 
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kui (i) , ed i Giuochi , che chiamala* 
$Iegalesi (2). 

« XV» Trattandosi in senato del supple- 
mento delle legioni , ch'erano nelle pro- 
vincia, essere ormai tempo t, dissero al-»„ 
«uni senatori , di nari più oltre soffrire 
quello che s'era comunque sofferto ne 
tempi pericolosi , essendo ornai tallo, per 
benignità degli dei ogni timore. Levati- 
ci \a aspettazione i Padri, [soggiunsero* 
le dodici colonie Latine , che avean ri- 
eusato di dar soldati ai consoli Quin% 
fo Fabia, e Quinto. Fulvio t, già da sei 
anni essere esenti dalla milizia, qua* 
si 4 titolo, di cenare , e di benefizio % 

' (O è già cretto altro?* che il cosi det-- 
to lectisternium non altro era , che il trar-. 
re le statue degli dei giù dalle lore nicchie , 
ed esporle sopra apeonci ietti Alla venera- 
zione del popolo. 

• (a) Così defeti dal soprannome greco del-* 
}a Gran-Mtad.re. Di questi Giuochi Cicero-^ 
ne ci lasciò scritto nel suo discorso de Arusp. 
Megalepsium lydorum {anta religio est , ut 
ex ultimìs tetris accersità in haà urbe con*. 
?ederit. Qui uni ludi ne verbo quidem ap~ 
"pelluntur latino , ut vocabulo ipso et app&~ 
tita religio extema , et Matris magna* 
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piehtré intanto i buoni , ed obbedienti 
alleati , per la fede ed ossequio loro 
«verso il popolo Romano , sono esausti 
dalle continue leve di ciascun anno. A 
questo cenno non tanto rinovossi ne'Pa-j 
tiri la memoria di cosa quasi dimentica- 
ta , quanto attizzossi lo sdegno. Nonper-r 
mettendo adunque che i consoli altro af- 
fare innanzi a questo proponessero , de- 
cretarono j che i consoli chiamassero a 
Roma i magistrati , e dieci de princi^ 
pali cittadini di JVepi , di Sutri r di 
Arde a n di Cale , di Alba , di Carseo- 
le, di Sora<> di Sue ssa, di Sezze , di 
Circejo , di Narni e di Terni ( tutte 
colonie ch'erano in questo caso )^k^a* 
mandassero loro , che ciascuna desse dur 
plicato il numero di quel più di solda T 
ti , che auea dato al popolo Romano dal 
dì, che il nemico avea posto piede iti 
Jtaliq ; non che cento e venti cavalie* 
ri; se alcuna compier non potesse il 
numero di questi, desse per un cava-n 
li ere tre fanti ; e che i cavalieri ed i 
fanti si scegliessero de più ricchi, e si 
Riandassero fuor d\ Italia, dove si ab- 
bisognasse di supplemento* Se alcuni di f 
questi ricusassero di ubbidire, si rite* 
Mssqro a Roma i .magistrati , edifa* 
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^afi quella colonia ; né , je ehiedet- 
fero udienza al senato , /a </ewe /a? 
ro innanzi, che avessero ubbidito. Inol- 
tre s % imponesse e riscuotesse da quel" 
la colonia ogni anno un asse ogni mil- 
le del lor valsente ; e vi si facesse il 
censo 1 secondo la norma , che fosse da* 
ta dai censori Romani ; volerai però , 
che sia quella stessa , che si darebbe 
al popolo Romano , e che quel censi* 
mento fosse portato a Roma dai cen- 
sorf giurali delle colonie , prima che 
lasciassero la carica. la vigdr di que- 
sto decreto chiamati a Roma i magistra- 
ti , e i principali di quelle colonie, co- 
irebbero i coqsoli intimato loro di con- 
tribuire e soldati e stipendio , comincia- 
moli tutti Tun più che l'altro a ricasa* 
re , e reclamare , dicendo esser loro im* 
possibile far tanti soldati ; appena , sa 
si chiedesse il semplice numero , giusta 
la formula astiata , l'otterrebbero. Chie- 
devano e scongiuravano , che si permet* 
tesse loro di presentarsi al senato e 
pregarlo ; non aver essi commesso co- 
fa - 9 per cui meritassero di perire f ma 
se anche perir dovessero , nè il lor pec- 
cato , nè lo sdegno del popolo Romano 
potrebbe fare i che dieno più soldati , 
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che non ne hanno. I consoli ostinati co- 
mandano, che i legati si rimangano a 
Roma ; che i magistrati vadano a casa a 
far la leva ; se prima condotta ijotì fosse 
a Roma la somma de soldati comandata , 
non avfrebbono ottenuta udienza dal se- 
nato. Così , troncata ogni speranza di an- 
dare a scongiurare il senato, la leva iti 
quelle dódici colonie , cresciutovi il nu- 
mero de* giovani per la lunga esenzioni 
dalla milizia 9 si compiè senza difficoltà. 

XVI. Altra cosa parimenti , quasi pei 1 
ègual tempo trasandata in silenzio , fu 
proposta al senato da Marco Valeria Le- 
vino , il quale disse essèrè cosà giustd * 
thè finalmente si restituissero le som* 
me di danaro contribuite dai privati 
hel tempo , di égli era console con Mar± 
co Claudio ; he doversi alcuno maravi- 
gliare i sà obbligata essendo la pubbli* 
ed fede , se ne prende egli cura specia- 
le i In fatto * oltre che là cosà rigiiàh- 
da propriamente alcun poco il console 
di queir anno , in cui $* è prestato il 
danàro , egli stesso aveà propostó quel 
thodó di contribuirà nella penuria dell* 
erano «- e nella impotenza della plebe 
à pagare iì tributo. Fù gtàto ai Padri 
si fatto ricordo : e detto ai consoli * che 
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tate facessero la proposta, decretarono } 
the quel danaro fosse pagalo intiera* 
te \ contassero sabito la prima i consà- 
ti dell\anno corrente ; le altre daà 
quelli dell'anno terzo 7 e quinto. Indi 
una sola cura prese il luogo di tutte Tal- 
tré , poi che colla venuta dei legati si 
divulgaroho le calamità deiLocresi, che 
6i erano ignorate sino a quel dì. Nè laa- 

10 irritò la gente la scelleragginé di Quiu- 
to Pleminio , quanto in questo fatto la 
parzialità , o la negligenza di Scipione. 
Dieci ambasciatori dei Locresi , tutti squaU 
lorè e sozzura ^ mentre i consoli sedeva- 
no in sul foro dei comizj , sporgendo iu 
atto di supplichevoli (come costumano! 
Greci) rami d'ulivo, gettaronsi a terra 
dinanzi al loro tribunale con lamenteva* 

11 grida. Domandati dai consoli rispose* 
ro, clieran Locresi) che avean sojjfer* 
to dal legato Quinto Pleminio * e dai 
soldati Romani quello , che non vorreb- 
be il popolo Romano , che soffrissero nè 
meno gli stessi Cartaginesi. Pregava^ 
no 7 che fosse lor dato di presentarsi 
ni Padri , e deplorare le loro culamitài 

XVII. Introdotti in senato, il maggior 
te di età cosi parlò: In chò conto ab-?* 
biano ad et sere tenute le querele no* 
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presso di voi, o Padri Coscritti * 
£<?rc jo massimaménte in questo con si* 
stere+che sappiate al giusto in (piai mo* 
do , Locri sia stato dato in mano ad 
jinnibalè , e inguai modo scaccialo il 
presidio di Annibale ^ rimesso in potelh 
vostro* Perciocóhè * se la colpa della ri& 
bellione non sia imputabile a pubblico 
consiglio , e se il ritorno alla vostra do- 
minazione si vegga fatto non solamenté 
per volontà, ma eziandio per opera 6 
virtù nostra, vi sdegnerete maggiormen- 
te, che a buoni e fedeli alleati sifaccian 
dal vostro legato * e dai vostri soldati 
ingiurie cotanto atroci ed indegne. Mei 
penso , cliè Vespor la ragione dell'uno e 
dell'altro nostro cangiamento differir si 
debba ad altro tempo per dite ragioni j 
una , perchè sé ne debba trattare , pre* 
Sente Publio Scipione *, il quale ricuperò 
Locri) testimonio di tutto il bene éd il * 
male , che abbiam fatto ; V altra per* 
che , qualùnque noi siamo , pur non dò* 
vevamo soffrire quello , che soff'rimmbi 
Non possiamo dissimulare , o Padri Co^ 
scritti , che quando si ebbe il presidio 
Cartaginese nella nostra rocca , doverne 
ino soffrire molte sconce , ed itidegii* 
éostì e dal prefetto del presidio Atnil^k 
TiU Liv. Tom* IX. $ 

* • 
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bàre , e dai Numidi , e/i Africani. Mà 
the sòh quelle paragonate con queste * 
c h°ggi soffriamo ? Udì te, di grazia, pa- 
zientemente n O Padri Coscritti ± quel- 
lo che contro Voglia dirovvi* Pende ora 
in dubbio tutta V umana generazione $ 
Sé vedrà voi, ovverò i Cartaginési do- 
fninaré tutta là terrà. Sé si avesse d 
far giudizio dell' impero Romano e del 
Càrtagitiesé dà quello j ché han soffèr- 
to i Locresi dà lori), o che ora soffro- 
ho grarideniénté dal Vòstro présìdio 4 
Hon v ha unó , ché non voléssé là lo* 
t*o più tòsto ché la vostra dominazio- 
ne. Nondiméno vèdete di che ànimo so- 
no i Locresi versò di vói* Sebbène ri- 
cevessimo àssài minori ihgiuriè dai Car- 
taginési , ricorremmo al vostro tornane 
danté ; e Soffrendo orà dal vostro pre^ 
sidiò trattamenti più ché ostili > non ad 
altri portàmnio le doglianze nostre che 
à vói. O voi darete uno sguardo, Pa- 
dri Coscritti j alle nostre calamità 4 ó 
non ci avanza ne niénò di che prega* 
té gli stéssi dei immortali ; Ci fu mari- 
dàio legato insième col pfètidio Quin- 
to Pleminio a ritràr Locri dàlie màiìi 
dèi Cartàginési ; e fa quivi làsciàtà à 
govétriàré collo stèsso presidio i tri que^ 
sto vostro Ugato ( ché ci fàtino arditi 
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sciagure) nè altro avvi d uomo , Pq.- 
dri Coscritti , cfta la figura e la sem- 
bianza ; nè altro di cittadino Romano , 
cAe // portamento , i7 vestito , e 1/ jiio- 
</<?//4 favella latina. Egli? una pe- 
ste , un mostro crudele , come quelli , 
C^e narrano le favole un tempo aver 
assediato lo stretto r che ci divide dal* 
la Sicilia a sterminio dei naviganti. E 
se si appagasse di esercitare egli solo 
contro i vqstri alleati la sua scellerag* 
gine , libidine , ed avarizia % pur po- 
tremmo colla pazienza nostra ricolma- 
re questa profonda sì^ ma, pur sola vo^ 
ragine. Ora costui tutti i centurioni^ 
tutti i soldati vostri {sì gli piacque fen- 
der comune la licenza , e la malvagità ) 
gli ha fatti diventare Plentinj ; tutti ra- 
piscono , spogliano 9 battono 1 ferisco- 
no y uccidono ; stuprano le matrone 9 le 
vergini , i giovanetti , strappatili dal- 
le braccia dei genitori. La città nostra 
ogni giorno è presa d'assalto , ogni gior* 
no saccheggiata ; dì e notte non d* al* 
tro suonan le contrade , che delle stri- 
da di donne* e di fanciulli % , che si ra- 
piscono ^ e si portan via. Chi ciò sa* 
pesse 7 farebbe ie maraviglie y o coma 
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regger possiamo a tanto soffriremo co* 
me non sieno sazj ancora di tanti o/« 
traggi . colore * che ce li fanno. JVè io 
posso raccontare per minuto , nè impor- 
~ ta a voi C udire una ad una le cose * 
che soffrimmo' $ abbraccerolle tutte in 
Un fascio. Dico non esservi in Locri 
una casa , dico non esservi un uomo , 
che non sia stato oltraggiato ; dico non 
essersi ommesso genere di scelleratez- 
za) di libidine idi avarizia contro chiun- 
que l'abbia potuto soffrire, Appena può 
decidersi , qual sia più spaventoso ca- 
sp pQr una città , se il nemico la pre- 
se per assalto 9 o se T oppresse colla 
violenza f e coir armi un crudelissimo 
tiranno. Tutto quello , che soffre una 
fitta presa dal nemico^ V abbiam sof- 
ferto y e tuttora il soffriamo , Padri Co* 
scritti ; tutte le scelleraggini , che i più 
rabbiosi e più crudeli tiranni commet- 
tono contro i cittadini oppressi , P/e? 
minio le commise contro di noi y con-* 
irò i figliuoli t e le mogli nostre. 
. XVIII. V "ha però una cosa , della 
quale ci costringe a nominatamente do •? 
lerci' la religione scolpita nei nostri cuo- 
ri , e che vorremmo , che udiste , o Pa- 
dri Coscritti i $ da c<ii r se vosi pan n 
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ravvi y scaricaste in faccia agli dei la 
repubblica, vostra. Perciocché vedemmo 
con quanto rispetto non solo venerate 
i vostri dei , ma eziandio accogliete gli 
plinti. Evvi presso di noi il tempio di 
Proserpina , della, cui santità, credo , 
saravvi giunta alcuna contezza nella 
guerra di Pirro ; il quale , tornando 
dalla Sicilia , passando colla flotta di- 
nanzi a Locri , tra l'altre sconce cose , 
che commise contro la nostra ciità per 
la fed& osservata verso di voi , spogliò 
anche i tesori di Proserpina , nori mai 
tocchi sino a quel dì ; e messe il da* 
paro sulle navi , prese egli il cammino 
di terra. Che dunque avvenne, o Pa~ 
dri coscritti! la Jlotta , il dì seguente, 
lacerata da ferissima burrasca, tutto 
le navi » eli eran cariche del sacro da* 
rtaro , furon bua aie su i nostri lidi* 
Dalla quale tanta rovina imparato aven« 
do il superbissimo ve , che ci sono gli 
dei , ordinò , che ricercato tutto quel 
danaro, fosse rimesso nel tesoro di Pro* 
serpina; nondimeno nulla di poi riusci* . 
gli in bene ; a cacciato d'Italia , entra-* 
lo imprudentemente di notte in Argo, pe- 
rì di morte ignobile e indecorosa. Avcn* 
Ho tutto ciò intero il vostro legato, ed 
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i tribuni de* soldati , e mille altre si** 
mili storie , che si narrano , non per ac* 
crescere il religioso timore, ma come 
quelle , che attestarono a noi , ed ai 
maggiori nostri la presenza del Nume , 
ciò non ostante osarono accostar le ma- 
ni sacrileghe a quegli intatti tesori , e 
della nefanda preda sè , e le case lo- 
ro , ed i soldati vostri contaminare 5 
coir opera de* quali , /?er fede vostra * 
non vogliate , o Padri coscritti f jc 
espiate innanzi la loro scelleratezza * 
/Si*** alcuna impresa o nelV Italia , o 
nelV Africa ; ourfe non paghino V em*, 
pietà , che commisero , co/ /òro sangue 9 
ma eziandio colla pubblica rovina. Ben* 
che ne anche al presente , Padri coscrit- 
ti \ stassi lenta l'ira della dea contro 
i capitani , e soldati vostri. Già coz- 
zarono insieme alquante volte a ban- 
diere spiegate ; era capo di ttn partito 
Plemìnio 9 delV altro i due tribuni de* 
soldati ; non mai strinsero più rabbio- 
samente il ferro contro i Cartaginesi * 
che contro se medesimi ; e dato avreh- 
bono col lor furore occasione ad An- 
nibale di ricuperare Locri , se soprag- 
giunto non fosse , chiamato da noi , Sci- 
pione* Sì certamente furore insano agi~ 
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f a i soldati tocchi da sacrilegio ; ma non 
mostrò per avventura fa dea col puni- 
re gli stessi comand<* nti nessun segno 
di sua possanza ? Anzi mostrollo qui- 
vi grandissimo. Il legato fe battere col- 
le verghe i tribuni ; indi egli stesso , 
colto in agguato dai tribuni , oltre che 
laceralo in tutto il corpo , tagliatigli 
anche naso ed orecchi , fu lasciato se- 
mivivo', indi rinatosi il legato dalle fe- 
rite, messi in prigione i tribuni de sol- 
dati , poi battuti , straziatili a guisa 
di servi con ogni sorta di supph z J> » man- 
dolli a morte \ in fine vietò} *\ che mor- 
ti fossero seppelliti. Quest'I 1*1 Vendet- 
ta, che fa la dea degli spogliatoi del 
suo tempio ; ne lascierà di agitarli con 
tutte le furie insino a tanto , che il sa* 
grò danaro non sarà rimesso nel suo 
tesoro. Altre volle i nostri maggiori, 
nella gran guerra , C?i ebbero co C ro- 
tolati , perchè il tempio è fuori di Lo- 
cri , vollero trasportare dentro la cit- 
tà quel danaro, ; si udì fa notte uno- 
voce dal santuario : non toccassero ; di- 
fenderebbe la Dea il tempio sno. Per- 
di era insorto un santo timore di le- 
var quindi il tesoro , vollero circonda' 
re il tempio di muro; e lo aveano di 
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fgià condotto ad alquanta altezza , quan^ 
do improvvisamente vaino al suolo. Ma 
te in presente , e spesse altre volte la 
dea difese la sua stanza, e il tempio 
suo ; e ne colpì di grave pena i zh'o- 
latori* / nostri oltraggi ne può ,nè po- 
trebbe altri vendicare , fuor che voi f 
O Padri coscritti ; a voi , alla fede vo* 
stra supplichevoli ricorriamo ; non c à 
per noi differenza, o vogliate lasciar 
JLocri sotto quel legato , sotto quel pre- 
sidio , o darci i perchè ci punisca, in 
mano allo sdegnato Annibale , ed ai 
Cartaginesi. Non chiediamo , che ci 
prestiate subito fede in assenza di Ple- 
minio ,. e senza ascoltarlo ; venga ; oda 
in persona le accuse ; si discolpi. S'egli 
ha ammessa contro di noi scelleratez- 
za , che possa commetter uomo con tra 
uomo , non ricusiamo di soffrire , se sof- 
frir le potremo , un altra volta le stes- 
se cose ; ed egli sia pure in faccia agli 
dei r ed agli uomini da ogni scellerag- 
gine libero e purgato. 

XlX f Avendo i legati cosi parlato , e 
ricercati essendo da Quinto Fabio, se 
portate avessero a Publio Scipione code- 
ste loro doglianze , risposero : avergli 
mandati oratori , ma esser lui occupar 

♦ 
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Uì negli apparecchj della guerra , e cha 
o di già passato era , o tra pochi dì 
passerebbe in àfrica. Ed avean di già 
fatta prova in quanta grazia fosse Pie- 
minio presso Scipione , attor quando * 
udita la causa tra questi ed i tribuni + 
pose i tribuni in prigione , ed il lega-* 
to , egualmente reo , ed anche più, lo. 
m avea lasciato nel suo posto. Fatti usci- 
re i legati dalla curia, non solamente i 
principali senatori si misero a mordere- 
fieramente Pleminio , ma eziandio Scipio- 
ne ; sopra tutti Quinto Fabio accusavalo 
d esser nato a corrompere la militar di- 
sciplina. Così nella Spagna $ % era per- 
duta più gente per la sedizion de* sol- 
dati , che per la guerra ; ed egli , aW 
usanza dei re stranieri favoriva la li- 
cenza dei soldati e incrudeliva (i) con* 
tro di essi. Indi al discorso aggiunse una 
non meuo truce proposizione : che si do-* 
uesse trasportare a Roma il legato Pie- 
minio incatenato , il quale dalla pri* 
gione si difendesse ; e se vere fossero, 
le cose , che i Lo crasi gli apponevano * 

* (r) Allude malignamente al supplizio f 
con cui Scipione punk i capi della sedilo- 
110 xn Spagna. 
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fosse quiyi messo a morte , e i suoi fot 
ni fossero confiscati. Publio Scipione , 
perchè s*erq partito dalla provincia sen- 
za licenza del senato , fosse richiama- 
to ; e si trattasse co* tribuni della pie» 
f>e , che proponessero al popolo di ri- 
forgi i fi comando. Ai Lo ere si , richia- 
mati in curia , si rispondesse , che gli 
oltraggi , di cui si dolgono , ne il se- * 
nato , nè il popolo Romano vorrebbo- 
no che fossero stati lor fatti ; si rico- 
noscessero ? come uomini dabbene % buo* 
ni alleati ed amici ; figliuòli , mogli t 
ogw a/fra coja fo/fa ^/cwe /or re** 
stituita ; cercasse quanto fosse il da- 
naro via portalo dal tesoro di Proserà 
pina , $ ve ne fosse rimessa una dop- 
pia quantità ; e si facesse un sagri fizio 
espiatorio , però domandando innanzi 
al collegio de 'Pontefici ,cft 'essendo sta- 
ti mossi di luogo, e violati i sagri te- 
sori , quali espiazioni convenisse di fa- 
re , a quali dei, e con quali vittime. 
I soldati cK erano a Locri , si tra- 
sportassero tutti in Sicilia \ ed a pr** 
si dio di Locri si mandassero quattro 
coorti del nome Latino. Non ai potè iu 
*puel giorno raccogliere tatti gli avvisi ^ 
bollendo i partiti <juale iu favore, e qua- 
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le contro Scipione. Oltre il delitto dt 
Pleminio f è le sciagure deiLocresi, s'iti- 
veiva eziandio contro là stessa foggia del 
vestirò di Scipione , non sòlameme noci 
Romana , ma nè anche militare ; passeg- 
giar egli pel ginnasio in mantello , ed 
ih pianelle (i); badare alla lettura di 
libri (2) , alla palestra ; non menò ozio\ 
s amen te , è mollemente tutta la sua cor- 
te (3) godersi t amenità di Siracusa \ 
'essergli uscita di mente Cartagine , ed 
Annibale \ tutto f esercitò dalla licèn- 
za corrotto tale èssere , qùal fu à &U~ 
crone in I spagna , qual ora è a Locri $ 
più spaventoso agli alleati $ che ài né? 
ini ci. 

XX. Àbbenchè queste cose , che si 
spacciavano 4 fossero Vere in parte $ in 

(1) Foggia di vestire greca* Si credè , chè 
le trepidai lo stesso fossero che le sole a e ; 
di che Cicerone da pur cólpa a Verrei ste- 
tti solèatus praetor popoli Romani cùm pal- 
lio purpureó. 

(a) Forse di retori ; 6 filosofi greci j ge- 
nere di stiidj che a quel tempo più tostò 
sci-edita va $ che onorava; 

(3) Ho così tradotta la parola cohoriéni j 
dalla quale là nostra corti evidentemetìtg 
denta.- 
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f>nrte miste, e per ciò più simili al te-* 
ro , nondimeno prevalse il parere di Quio^ 
to Metello * il quale , assentendo quan- 
to al resto a Quinto Fabio , discordò 
quanto a Scipione, Perciocché * come ac- 
cordare insieme * che quegli, cui testé 
la città elesse giovanetto assai a ricu-* 
perare la Spagna* quegli cui* ricupe- 
rata la Spagna * creò console a metter 
Jine alla guerra Cartaginese , per ope- 
ta di cui sperò* che Annibale sareb* 
he scacciato d' Italia , e V Africa sog- 
giogata 9 questo stesso , Come un altro 
Quinto Pleminio * quasi condannato m- 
ffanzi di ascoltarlo * sia subitamente ri- 
chiamato dalla provincia ? Mentre , che 
le iniquità * di cui si dolgoho i Locre- 
si , non le dicono comntesse presente 
Scipione * né di altro si può tacciar- 
lo * che di pazienza o di troppo rispet- 
to per aver perdonato al legato . E rat 
egli d'avviso * che il pretore Marco Pom- 
ponio* cui toccata era in sorte la Si- 
cilia* ne' prossimi tre giorni andasse* 
ài suo governo ; che i consoli sceglies- 
sero riel senato dieci legati * che pares- 
se loro * mandandoli col pretore , e iti - 
sieme due tribuni della plebe* ed "?t 
edile $ che il pretore con questo consi* 
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glia conoscesse della cosa. Se trovasi 
séro i fatti , di cui dolevansi i Zoe re- 
si , avvenuti per volontà , o comando 
di Publio Scipione , gli ordinassero di 
partire dalla provincia. Se Publio *Sci- 
pione fosse già passato in Africa , t 
tribuni della plebe, e V edile con due 
legati 9 che il pretore stimasse più ido- 
nei 9 andassero in Africa ; i tribuni ) 
e l'edile per indi via menarne Scipio* 
ne ; i legati per attendere ali esercito ; 
insino a tanto , che vi giungesse il nuo± 
vo comandante. Se poi Marco Pompo* 
nio , e i dieci legati trovassero , che 
quelle cose non s'eran fatte nè per co* 
mando 9 nè per volere di Publio Sci* 
pione , rimanesse Scipione al comandò 
delV esercito , e governasse la guerra 
nella forma , che avea proposto. Fatto 
questo decreto, si trattò coi tribuni , per* 
chè Ita loro convenissero,© scegliessero 
a sorte i due, cb« andassero col preto- 
re, e coi legati. Si consultò il collegio 
de' Pontefici intorno all'espiazione da far- 
si per lé cose tocche , violate , 0 via por- 
tate dal tempio di Proserpina in Locri*, 
Partirono col pretore , e co' dieci legali 
i tribuni della plebe Marco Claudio Mar- 
cello , e Marca Cinzio Alimento. Si agr 
Tit* Liv* Tom. IX. 6 
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giunse loro un edile della plebe ; al qua* 
le, se Scipione o in Sicilia; ó di già 
passato ia Africa ricusasse di obbedire ; 
i -tribuni commettessero di arrestarlo , e 
in virtù del sàgrosanto lor potere il ri- 
menassero. Erano in parere di andare 
prima a Locri; che a Messina. 

XXL Dei resto ; quanto a Pleminio è 
doppia la fama: Altri, ha, che udite lé 
cose fatte in Roma, mentre andava in 
fesigliò a Napoli (i), s'imbattè a caso ili 
Quinto Metello , uno de' lègàti , è che 
questi colla forza lo ricohdusse a Reg- 
gio ; altri, che Scipioné stesso spedito 
avesse un legato con trenta de 1 più scélti 
fcavalieri , i quali mettessero in caténe 

Quinto Pleminio ; e insieme con lui i 
capi della sedizione. Tutti costoro ,ò in- 
rianzi per órdine di Scipione, ò di poi 
per órdine del pretore furono dati ili 
guardia a' Reggiani. Il pretore, ed i le- 
gati; giunti à Locri; badarono; innari- 
zi a tutt' altro, come s'era loro corames- 
èó ; alle cose risgùardahti la religione: 
Quindi, cercato tutto il danaro sacrQ ; 
èl quello th' èra presso Pleminio , sì quel- 

fi) Una delle città , dov'era permeilo agli 
figliati Romani di ritirarsi* * 
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10 ch'era presso i soldati, tutto insieme 
con quello 7 che avean seco portato , il 
riposero nel tesoro ; e fecero un sagrifi- 
zio espiatorio. Poscia il pretore, phiama- 

11 i soldati a parlamento, ordina che esca-r 
no dalla città colle bandiere; e va ad 
accamparsi fuori, minacciando con editto 
severe pene , se alcun soldato rimasto 
fosse in città ,p ne aveste portato fuo- 
ri cose non sue; Permetter egli ai Lo* 
cresi di ripigliarsi quello , che ognuno 
riconoscesse esser suo ; se non ne ri- 
conoscesse , chiedesse cT esserne com* 
pensato ; innanzi a tutC altro f le per* 
so ne libere fossero senza indugio resti» 
tuite ai Locresi ; soggiacerebbe a pena 
non leggiera chi non le restituisse. Jdh 
di chiamò a parlamento i Locrpsi , e dis» 
se, che il senato pd il popolo Romano 
restituiva loro la libertà , e le lor leg- 
gi* Se alcuno accusar volesse Pleminio f 
o talun altro , lo seguitasse a Reggio* 
Se volessero querelarsi pubblicamente 
di Publio Scipione aggravandolo, ché 
f empietà commesse in Locri contro gli 
dei e gli uomini , s* eran fatte per co- 
rnando , e per volere di lui , mandas- 
sero legati a Messina; quivi ne avrebn 
be fatta insieme col suo consiglio po4 
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gnizione. I Locresi ringraziarono il pre~^ 
lore , i legati , il senato ed il popolo Ro- 
mano ; sarebbero andati ad accusare 
Pleminio. Quanto a Sci pio ae, bendi egli 
si sia poco risentito degli oltraggi fatti 
alla loro città , esser egli tal uomo , 
che più lor piace averlo amico , che 
nemico ; eran però certissimi , che non 
s'eran commesse tante e sì nefande ini- 
quità per comandolo per volere di Sci* 
pione, che solamente s'era creduto trop- 
po a Pleminio , e poco ad essi. Sono 
taluni per natura sì /attamente dispo- 
sti ^ che più presto ricusano di credere 
al peccato , di quello che abbian forza 
di castigarlo. Di non picciolo carico si 
trovavano alleggeriti ed il pretore ed il 
consiglio, cui toccava conoscere della cau-* 
sa di Scipione. Condannarono Pleminio, 
e ,trentadue altri con lui, e li mandaro- 
no in catene a Roma ; essi poi partirono 
alla volta di Scipione, onde vedere co- 
gli occhi proprj quello , che s'era spao, 
ciato ne* discorsi intorno alla foggia del 
vestire, alla mollezza del comandante, e 
alla dissoluta militar disciplina; e recar- 
lo a Roma. 

XXII. Avvicinandosi essi a Siracusa f 
Scipione, a purgarsi f preparò fatti ,110* 
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parole. Comandò, eh© tutto Y esercito 
q,uivi si raccogliesse , e la flotta fosse in 
punto , quasi si avesse in quel giorno a 
- combattere per terra e per mare coi Car- 
taginesi. Accolti, il dì che vennero, be- 
nignamente , mostrò loro nel di seguente 
gli eserciti di terra e di mare, nè sola- 
mente messi in ordinanza, ma quello fin-» 
tamente scaramucciando , e la flotta nel 
porto esibendo essa pure un'immagine di 
pugna navale ; poscia il pretore , ed i le- 
gati furon condotti a visitare gli arsena- 
li , i granaj, e gli altri apparecchi di guer- 
ra. E tanta li prese ammirazion d' ogni 
cosa sì nel tutto , che nelle parti, che 
facilmente si persuasero , o con quel ca^ - 
pitano , e queir esercito potersi vincere 
Cartagine, o eoa nessun altro; e lo esor*. 
tarono a passare , col favore degli dei , 
in Africa, e quanto prima adempiere le 
speranza del popolo Romano concepute 
in, quel giorno, in cui tutte le tribù l'avete 
no primo uominalo console. E dì là par- 
tironsi con animo sì lieto « quasi andas- 
sero a recare a Homa la nuova non dei 
jnagnifico apparato guerresco , ma della, 
vittoria. Pleminio , e quelli eh' erano nell* 
atessai circostanza , come vennero a Konia, 
furono subito incarcerali. E presenta ti 

6* 
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panzi al popolo dai tribuni, non trova- 
ron dapprima compassione nessuna negli 
animi preoccupati dalla calamità dei Lo- 
cresi; poscia, più yolte rappresentati ^ 
X odio venendo già meno, anche gli sde- 
gni si mitigavano ; e la stessa deformità 
di Pleminio,e }1 ricordarsi di Scipione* 
benché assente , conciliava loro favore ap- 
presso il volgo. Se pon $he Pleminio mò- 
ri in prigione, innanzi che il popolo pro- 
nunziasse la sentenza. Narra Clodio Li- 
cinio nel terzo libro delle cose Romane^ 
^he questo Pleminio , air occasione de 
Giuochi votivi, qhe l'Africano celebrava 
in Roma nel suo secondo consolato , tea- 
tò coli* opera di alcuni, che aveva cor- 
rotti col danaro , di appiccare il fuocq 
in alquanti luoghi della città , onde aver 
Occasione di rompere la carcere , e fug;- 
gire ; che poi scoperto l'attentato „ fii per. 
decreto del senato confinato nel parcère 
Tulliano (i). Di Scipione non parlossiitx 
filtro luogo, che in senato, dove tutti e 

(i) Fatto costruire di Servio Tullio: Liviq 
nel lib: XXXIV. Cap. XLIV. \o chiama in- 
feriorem carcerem ; perchè vi si facevano^ 
discendere i rei 9 e vi si strangolavano. Sai-, 
lusjtio «e lo descrive nella guerra Catilina^ 
ria* 
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\ legati, e \ tribuni esaltando con le pah 
role quella flotta, quell'esercito, e quel 
capitano, fecero sì, che il senato delibe- 
rò , che si 4 0v esse quanto prima passare 
in Africa; e fosse permesso a Scipione di 
scegliere da quegli eserciti, ch'erano in 
Sicilia, quali volesse menar seco in Afri- 
ca , e quali lasciare a presidio della prò* 
yincia, 

XXIIL Mentre si fanno a Roma co- 
deste cose , anche i Cartaginesi , avendo 
passato il verno in affanno , poste vedet- 
te su tutti i promontorj , cercando , e nel 
tempo stesso temendo ad pgni novella ^ 
aggiunser cosa di un piccolo momento al- 
la difesa dell' Àfrica , l'amicizia del re Si- 
face, predendo, che i Romani massima- 
mente in questa fidando , per ciò passas- 
sero in Africa. Aveva A sd rubale , figlio 
di Giscone, contratte non solamente col 
ye amichevoli relazioni , come s* è detto 
4i sopra , quando a caso Scipione ed 
Asdrubale, venendo di Spagna, s'eraa 
quivi ad un tempo stesso trovati insieme, 
ma s' era pur fatta menzione d'imparen- 
tarsi | sposando il re la figlia di Asdru- 
bale. Andato questi a dar compimento 
alla cosa , e stabilire il tempo delle noz- 
ze (che già la fanciulla era da marito ) , 
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come vide Siface acceso d* amore ( eh* 
sono i Numidi piìj. che gli altri barbari, 
alla libidine proclivi ) richiama da Car- 
tagine la lanci alla, e affretta le nozze. E 
\ ira le altre allegrezze , per aggiungere alla 
privata nuche la pubblica alleanza , si 
attinge con giuramento amistà tra il po- 
polo Cartaginese, ed il x6 , promettane 
dosi scambievolmente di avere gli amici, 
^d i nemici medesimi. Del resto Asdru- 
bale, ricordevole, che il re avea stretta 
amicizia anche con Scipione , e quan- 
to vani fossero e per natura mutabili i 
pensieri de* barbari , temendo , se Scipio-» 
x iie passasse in Africa, che quelle nozze 
non fossero un legame troppo debole * 
mentre si tiene stretto il Numida acceso, 
dai nuovo amore, lo induce, adoperate 
ajiche le carezze della fanciulla, a, $pe-* 
dir legati a Scipione in Sicilia ad avver- 
tirlo., che non passi in àfrica fidata 
alle sue prime promesse ; di egli era, 
« irrita col popolo Cartaginese e per le 
nozze contratte con una loro condita- 
ti ina , la figlia di Asdrubale % il quale 
ayea veduto », quando alloggiarono in 
tua casa ; ed eziandio con pubblico trat- 
tato. Bramava egli innanzi tutto, che 
i fiumani guerreggiassero coi CqrtagU 
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nesi fuori d 1 Africa , come avean fatto 
fino allora , per non esser egli costret- 
to cV intervenire nelle lor conlese , e 
seguire queste , o quelle armi , rinun- 
ziando ad una delle due società. Se non 
si astiene Scipione dalV Africa , e se 
accosta T esercito a Cartagine, sarà egli 
nella necessità di combattere e per 
r Africa, terra, dove nacque , e per la 
patria , pel padre , per la casa della 
moglie sua. 

XXIV. Gli ambasciatori dal re man- 
dati a Scipione con queste commissioni , 
lo trovarono a Siracusa. Scipione , ben- 
ché privato di grande speranza , e di soc- 
corso rilevante per l'impresa d' Africa, 
rimandati prestamente gli ambascialo vi , 
innanzi cbe la cosa si divulgasse 9 dà lo- 
ro lettere pel re, colle quali più e più 
lo esorta a non tradire i diritti della 
ospitalità contratta seco lui, nè quelli 
della fatta alleanza col popolo /torna- 
no , non la giustizia , la fede , le date 
destre , gli dei testimonj e vendicatori 
dei patti. Del resto , poi cbe nò si po- 
teva celare la veuuta dei legati numidi 
{ eh* erano andati vagando per le città y 
ed aggirandosi per le stanze stesse dei 
comandante ) , e se si tacesse <j«el che 
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fossero venuti a chiedere , c'era £.erico.?. 
lo, che il vero , appunto perchè si cela- 
va da se vie più, si rivelasse , f timore 
invadesse gli ànimi di avere ad un tratta 
a combattere contro il re , e (contro jl 
Cartaginesi , divertì le menti dal yero , 
preoccupandole col falso. E chiamati a 
parlamento i soldati , Non c è più, dia* 
se, da indugiare \ instano i re alleati % 
perchè subito si passi in Africa,. Primo 
era venuto a Lelio Masi ni ssa in per* 
sona, dolendosi , che si consumasse il 
tempo tardando ; ora Si face Riandare 
ambasciatori , maravigliando , qual fos- 
se lo cagione di sì lungo indugio , e 
chiedendo , che finalmente si passi in 
Africa coli' f serrilo ; q se si fosse mur 
tato pensiero , gliene si dia r avviso + 
acciocché possa ?gli pure a se provver 
dere , e al regno suo. Essendo pertan- 
to allestita , ? pronta pgni cosa , nè 
ammettendo ulteriore ritardo, aveva in, 
animo , tradotta la flotta <* Lilibeo , e 
radunate quivi tutte le genti a piedi t 
ed a cavallo , al primo dì, che spiras- 
se vento propizio \ 41 passare, sotto 
la protezione degli dei , in Africa . 
Manda lettere a Marco Pomponio , ac- 
ciocché v s« gli par?, yenga ? £iliheo 
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conferire insieme quali legioni particola^ 
mente f e quanto numero di soldati fosse 
da tradursi in Africa. Così mandò intor- 
no a tutta la costa marittima, perchè, 
fermate tutte le navi da carico, venisse- 
ro ad unirsi a Lilibeo. Quivi èssendosi 
raccolto quanto c* era di soldati e di na- 
vi nella Sicilia ; e non bastando la citta 
à capire la moltitudine degli uomini-, ne 
il porto quella delle havi , tal era V ar- 
dore in tutti idi passare in Africa , che 
pareva si conducessero non alla guerra., 
ina iquasi a sicuri preroj della vittoria. I 
soldati specialmente , che restavano dell' 
esercito di Canne, isi credevano^ come 
se avessero in addietro prestata utile òpe- 
ra alla repubblica , poter sotto quello , 
ò sotto nessun altro capitano metter fine 
all' ignominiosa loro milizia. Nè Scipione 
iacea poco conto di questa sorta di sol- 
dati , come quello, che sapeva non es- 
sersi ricevuta a Canne quella sconfitta per 
Viltà loro, è iche hòn avea Teàercito Co- 
piano nè soldati più vecchi v tiè più spe- 
rimentati non solamente ne' diversi co in- 
tatti menti , ina eziandio nella espugnazio- 
ne delle città. Erano le legioni di Canne 
la quinta, è la sesta. Avendo detto j che 
le trasporterebbe iti Àttica , he fe U *e- 

■ 

* 
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Vtsta uomo per uomo ; e lasciati qiiellt^ 
che non gli parvero atti, sostituì in loro 
vece di quelli > che avea condotti seco 
dell' Italia; e compiè in modo quelle le* 
gioni , che ciascuna avesse sei mila e dà* 
gento fanti , e trecento cavalli ; e cosi 
fe scelta di fanti e di cavalli dell 1 eserci- 
to degli alleali Latini , cV era stato a 
Canne. 

XXV. Quanto sia stato il numero de* 
soldati trasportati in Àfrica, non di po- 
co tra se discordano gli autori. Altrove 
dieci mila fanti , due mila e dugento ca- 
valli; altrove sedici mila fanti, mille e 
seicento cavalli ; altrove accresciuta la 
somma più del doppio , trovo imbarcati 
trenlacinque? mila tra fanti e cavalli. Al- 
cuni non aggiunsero il numero , tra'qua- 
li , io cosa cotanto incerta , amo io pure 
d'esser posto. Celio, senza darci/ il nume* 
ro , ce ne porge un* immagine esagerata* 
Dice , che gli augelli caddero a terra sba- 
lorditi dalle grida dei soldati; e che fa 
tanta la moltitudine che s 1 imbarcò * che 
paVeva non si fosse lasciato uomo indietro 
uè in Italia , nè in Sicilia. Scipione ai 
prese egli stesso la cura-, che i soldati 
montassero in nave eoa ordine, e senza 
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itiinùito; Ca jb Lelio j cheta préfetio dell* 
flotta , cotiie fiiron falli iiiibarcàre ^ li 
contenne. La fcui-à di fcaticàre lé vetto-^ 
vaglie fb data ài pretoro Màrcb Pompo- 
liib; si c^ricaroii vivéri per quarantacin- 
que piotai , per quindici de' ijùali vivan- 
de cotte. Come furori tutti irtibarCati j 
mandò intorbo schifi , acciocché i capi- 
tani , i pilòti delle na*i , e dtìé soldati 
di ciascheduna si raccogliesse™ nella pian- 
ta à ricéverà £li otdini. Poi che fùroil 
fracc&lti , jpf iitiieramentfe li richièse j àé 
àvessefro caricata per gli ùoihiui ì è pe f giii- 
toeriti acqiia per tanti giórni, pe* (Jùaii- 
ti aveafa frumenti*. Avétìdb risposto* ché 

era aCqùà nèllè bavi per quarantacin- 
que gioriii, fcomahdò a 1 soldati^ Che quifcf- 
ti, in silenzio, àehzà Contrasto «1 prestas- 
sero obbedienti a* nocchieri he*ittàririè$chì 
sfervigj ; ch'egli è Lucio Sfcipion* kll'lil 
destra con vénti riàvi tfòstràté* Cajb 
Leliò prefètto dèlia flótta don Màtéó Pdr- 
ciò Catone ( eh* era allora questore ) sta- 
rebbero alla difésa de' légni da Carico. Le 
navi rostrate avessero la nóttè fclascùna 
un lume; quelle dà fatico due ; U ca- 
pitana la distinzione di tré lumi. Gcttn 
mise ai governa t or i dèlie navi < che si 

TU. Lip>. Tom. IXi j 
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drizzassero verso Emporia (i). E fertilìs» 
simo territorio , e perciò il paese abbon* 
da di tutto, e que' barbari (come per lo 
piil accade ne 1 luoghi grassi) sono imbel- 
li; e pareva, che si potrebbe opprimer- 
li , innanzi che fossero soccorsi da Car- 
tagine. Dati codesti ordini, comandò, che 
tornassero alle navi , e il di seguente , 
sotto la protezion degli dei , al dato se- 
gno salparono. 

XXVI. Molte flotte Romane erano al- 
tre volte partite dalla Sicilia, e da quef 
porto medesimo ; ma non solamente ir. 
quella guerra (il che non fa maraviglia, 
che la più parte erano andate non ad al - 
tro, che. a predare) ma nò anche nelh 
precedente fuvvi mai partenza di così gran 
de spettacolo. Benché, se si consideri quel- 
la flotta quanto alla grandezza , anche pe- 
lo innanzi due consoli con due esercii 
andati eran nell'Africa ; e contavano quel 
le flotte quàsi altrettante navi rostrate (a) , 

(i) Luogo nella piccola Sirte , ora chia- 
mato il golfo di Cabes , sulla costa del re- 
gno di Tunisi. 

(a) In fatto i consoli Marco Regolo, e Lu- 
cio Manlio eran partiti dai porti della Sici- 
lia con trecento e trenta vascelli 5 e in que- 
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quanlo eran quelle da carico , con cui 
Scipione allora veleggiava. Perciocché , 
oltre quaranta navi lunghe passò tutto 
r esercito a un dipresso sopra quattro- 
cento legni da carico. Ma facea parére a* 
Romani la seconda guerra Punica più atro- 
ce della prima , il guerreggiare adesso ip. 
Italia , e le stragi spaventose di tanti eser- 
citi colle morti de' lor capitani, ed avea 
tratti a se gli occhi di tutti il comandan- 
te Scipione, chiaro parte per fatti di 
valore, parte per certa sua fortuna, che 
ìl facea creder nato a vie più salire a 
.Immensa gloria; non che quel suo stesso 
pensiero , non mai venuto in mente ad 
alcun altro capitano in quella guerra, di 
volere , come avea divulgato , strappare 
Annibale dall'Italia, e portare in Àfrica 
la guerra, e quivi terminarla. Era con-, 
corsa allo spettacolo nel porto tutta la 
geute ; nè solo gli abitanti di Ltilibeo, 
ma' tutte le legazioni venute dalla Sici- 
lia , che eran qui raccolte per onorare 
la partenza di Scipione , e che aveano 
accompagnato Marco Pomponio , pretore 
della provincia. Oltre a ciò le legioni, 

sta stessa guerra , ci furon flotte di eguale 
ed anche di maggior numero. 
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he rimanevano in Sicilia, erari VeUUtft 
i accompagnare i loro commilitoni ; né 
ilamente la flotta a chi guardava da ter- 
? % ina 1^ terra stessa , tutta piena d'in? 
*nQ dj gente accecati*, era bello $pet- 
colq ai naviganti. 

XJ^VII. Appena f\i giorno, Scipione, 
dallst p^ve capitana, f^lto £*re silenzio* 
dai banditore f O dei , disse , o voi, dee, 
the abitata i mari e le terre r vi prego 
e supplica 9 che iutfo quello , che si è 
fatto , si fq | p in avvenire fqrassi sot- 
to fa miq condqttq , tutto torni lieto a 
prospero a fy8 r di popolo , e4 alla pie* 
be Romana , agli qlleqti , a quei def 
norpe Latino , a tutti % quanti seguono 
per mare, per t$rrq y per filini V in^pre? 
sa , il cornando \ gli quspizj del popolo 
Romqno * e rqiei\ che vogliate a tutto 
concedere il favor vostro , tutto, ejficqr 
cernente e Iqrgamente felicitare e pro- 
teggere; e codesti 7 sai%i e salvi t vinti 
i perfidi nerbici , fi ritorniate meco a 
casa vincitori, qdorr;i di spoglie, ca- 
richi di bottino , e trionfanti ; ci dia- 
te di poterci yepdicqrefe* gemici pub- 
blici e privati ; e che quello , che il po~ 
polo Cartaginese macchinò di fare con- 
tro fa città m^rq , quello sfesso q rn* 
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concediate ed ql popolo Romano di pa* 
ter fare contro la città dei Cartaginesi, 
Dopo questa preghiera gettò in mare 9 
com 1 è 1* uso , le crude viscere della vit-* 
ti ma, e colla tromba diede il segno* di 
partire. Partitisi con vento prospero , pe- 
rò alquanto gagliardo , presto perderoa 
di vista la terra; e a mezzo dì levossi 
una tal nebbia , che le navi appena schi- 
varono di urtarsi tra loro; in alto mare 
il vento si fe più mite; la medesima neh*- 
fcia durò la notte seguente ; e allo spun- 
tare del sole si dissipò r< e il ventp riflfor- 
zossi. Già scorgevan ; la terra , e popò di 
poi il piloto disse a Scipione , che non era 
discosta V Africa più di cinque (nigliq f 
che vedeva il promontorio di Mercu- 
rio (i); se voleva drizzarsi colà % tra 
poco tutta la fiotta sqrebfre tri porta. 
Scipione, come fu a vista della terra, 
Pagali gU dei, che fyver veduta l'Africa 
torni a bene della repubblica , e s^io , gU 
ordina di sciogliere le vele , e di cérca- 
re un altro apprqdq aUe uavi pia sottou 
ÀRd^vano coi m^desipio vento ; se nojpi 

(1) Oggi Capo-Buono , nel regno di Tu- 
nisi , pre«q U ciftà cjnaqiat* anticamere 
Clipea. 

1* 
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che la nebbia insorta quasi alla «te*s* 
ora, che il dì innanzi, tolse la vista del- 
la terra ; e la nebhia premendo , Cadde 
il vento. Poscia la notte accrebbe mag- 
giormente T incertezza ; quindi gettarono 
Pancore , onde le navi non cozzassero tra 
loro , e non urtassero in terra. Venuta 
il giorno , levatosi quel medesimo vento, 
dissipata la nebbia , si dispiegarono alla 
vista tutte le spiagge dell'Africa. Scipio^ 
ne , chiesto qual fosse quel vicìn promon- 
torio , ndito ; che si nomava Pulcro, Pia* 
cemi n disse , f augurio \ drizzate a quel-r 
la volta le navi. Corse colà la flotta a 
piene vele ; tutte le genti vennero a ter-, 
ya. Ho prestato fede a molti autori Gre- 
ci e Latini , che quella navigazione sia 
stata prospera senza timori, senza tumul- 
to ; il solo Celio , eccetto che si sieua 
sommerse navi t racconta terrori d' ogni 
altra fatta, celesti, e marittimi ; che in 
fine la flotta , strappata dall' Africa , fu 
balzata, dalla burrasca all'isola di Egi- 
n\uro (i) ; che potè a gran pena raddriz- 
zare il cammino; e che, non essendosi 
p.e^ poco sommerse le à*vi , i soldati t 

(i) Og^i Calata tra U Cicilia, la Sarde-, 
gna ; e T Africa. 
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senza licenza del comandante , su schifi 
come se avessero naufragato , balzarono, 
a terra senz'armi con gran tumulto. 

XXVIII. Sbarcate le genti , i Romani 
si accamparono ne* vicini monticelli. Già 
la paura e lo spavento , dapprima air 
aspetto della flotta , poi pel romore dei, 
soldati , che uscivau dall$ navi, s'era dif- 
fuso nòn solamente pe 1 luoghi marittimi, 
ma nelle stesse città. Perciocché non soK 
tanto la turba degli uomini, mista a scia- 
mi di donne e di fanciulli, avea riem- 
piute tutte le strade , ma i contadiui si 
cacciavan dinanzi il bestiame, si che avre- 
sti detto , che abbaqdonavan l'Africa su- 
bitamente. Alle città poi portavano mag- 
gior terrore di quello, che avean seco, 
recato ; a Cartagine specialmente fu tale 
il tumulto, quasi come se fosse presa. 
Perciocché dopo i consoli Marco Atilio. 
Regolo, e Lucio Manlio , per lo spazio 
quasi di cinquant' anni (r) non avean ve- 
duto nessun esercito Romano , eccetto al- 
cune flottiglie , mandate a depredare r 
xhé scendevan ne' luoghi marittimi , e ra- 
pito quello , in che si imbattevano a ca- 

(i)' Anzi dal consolato di Marco Regolo* 
e di Lucio Manlio anni cinquanta* ^re. 
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sp, si tornava sempre alle navi , innanzi 
$be il lomove sollevasse i Contadini ; per 
qaaestq fu adesso nella città massima I* 
fqg^ e Iq spavento. E veramente non avea- 
ìio a casa fìè valido esercito, ne capita- 
no da opporre. Asdrqbale ? fijgliq di Qi- 
; $cone, era di gran lunga il primo della 
città per pasciti, per fa^a , per rieqhez T 
ze, ed eziandio per regia pareqfg}f \ 
ricorda varisi , eh 1 egli era st^to ÌO\Jlo il* 

5areccbi scontri, e scaccialo d^lla Spagna 
a quel medesima Scipione; p efie nqq 
fjra punto pi{x pari V i^uo **ir ahrp pjpi- 
taaq , di quel che $i fosse il lof eseveitq 
tumultuario all'esercite) Romano. Pertaar 
to, qome se Scipione stesse per yeqir su- 
bito addossa a Cartagine t 41 gridò ali* 
prmi ; e in fretta serraron le port^ ; e si 
disposero armati sulle mqra , p vedette, 
t poste ; e tutt^ la $egi^ente qotte si ve- 
glio. Il giotrqo appresso cinquecento ca- 
valli mandati a spiare ^lla marina e a4 
inquietare quelli, che ijscivan dalle navi T 
diedero nella pqsfe de' Romani: phe gi^ 
Scipione , spedita la flotta in Litica, poi} 
troppo discqstafpsi <ial ipare^ avea prese 
le vicine collinette , e messi qua e là de* 
eavalli qe' luoghi opportuni ; e mandatine 
altri a predare per la campagna/ / 



> 
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XXIX. Azzuffatisi questi colla cavalle* 
Via Cartaginese , alcuni pocbi ne uccise- 
ro nella mischi^ , i più nelP inseguirli 
nella fuga (tra* quali anche }1 prefettp 
Annona, giovane illustre). Scipione noa 
solamente diede il guasto alla campagna 
d' j'utorno, ma prese pur anche una vi- 
cina città dell' Africa alquauto ricca , do- 
ve , ojtre T altra preda, che fu aubitp 
imbarcata e spedita ifi Sicilia, si son fat- 
ti otto mila prigioni tra liberi e schiavi. 
Ma fu , più cV «Uro , giocondissima ai 
Romani sul principio del guerreggiare la 
venuta di 3\jasini$sa , che alcuni dicono 
venuto con non più di dugento cavalli t 
ed altri più con due mila. Del vesto , ea- ■ 
scudo stato egli senza dubbio il più gran, 
re cieli* et^ sua , ed avendo le Romane 
cose assai giovato , pare che porti il pre- 
gio digredire alcun poco a narrare quau* 
to vari** fortuna provato egli abbia nel 
perdere, e nel racquist^re il regno patey- 
ijo. Mentre Masiuissa guerreggia in Ispa- 
gna a favore dpi Cartaginesi , gli muore 
il padre n chiamato Gala. Il regno ( che 
tale è l'usanza presso i Numidi) venne 
ad Esalce , fratello del re t molto avanza- 
to in età; poco di poi f morto anche Es^l-? 
Vf f Camusa t il jnag^iqr* 4e'wo* 4ue $1 
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jli , essendo l'altro ancora fanciullo , suc- 
cedette nel paterno impero. Se non che* 
regnando egli più per la legge del pae- 
se , che per autorità , che godesse tra* y 
suoi • o per forze che avesse , fuvvi un 
certo nomato Mezctulo , |ion istrano al 
sangue dei re , però di famiglia sempre 
nemica , e eoa varia fortuna lottante sem- 
pre con quelli, che regnavano. Questi , 
sollevati i popolani, presso i quali era in 
favore per V odio che si aveva contro i 
regnanti, accampatosi palesemente con le 
sue genti , obbligò il re a scendere a bat- 
taglia , ed a combattere pel regno. Cad- 
de in quel fatto Capusa con molti de'prin- 
cipali ; e tutta la nazione de* Massilj pas- 
sò sotto il dominio, e l'impero 'di Me* 
aetulo. Nondimeno si astenné qgli dal ti- 
tolo di re 5 e contento del piccolo nome 
di tutore , dichiara re il fanciullo Lactv* 
mace , il solo che rimanesse della stirpe 
reale. Prende per moglie una donna no- 
bile Cartaginese , figlia di una sorella di 
Annibale, ch'era stata poc'anzi maritata 
al re Esalce, colla speranza di legarsi coi 
Cartaginesi; e mandati ambasciatori, rin- 
nova con Siface gli antichi vincoli di ospi- 
talità ; preparatosi tutti codesti ajuti con- 
tro J\|asÌAÌss£|. 
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XXX, E Masinissa, udita la morte del- 
lo zio, indi r uccisione del cugino, dalla 
Spagna passa nella Mauritania ( era fioc- 
care a quel tetòpo te de Mauri ). Sup- 
plichevole, co* preghi più umili, ottiene! 
da lu} , a scotta del cammino , poi che non 
poteva ad uso di guerra , quattro mila 
Mauri. Con questi , mandati indanzi un 
messo ad avvisare gli amici del padre , 
e suoi, arrivati ai confinì del regno, dà 
cinquecento Numidi si radunarono intor- 
no a lui. Adunque rimandati indietro i 
Mauri, al re, com'era cònvenùto, ben- 
ché il numero della gente raccolta fosse 
minore alquanto di quello , che avea spe- 
rato , e con cui potesse osare di accin- 
gersi a tanta impresa, nondimeno stiman- 
do , che mettendosi all'opra e provando- 
si , acquisterebbe anche altre fotzea far 1 
qualche co«a , si fe incontro presso Taf- 
pso ( i ) al re Lacumace , che andava a Sifà-* 
ce. Rifuggitasi spaventata la di lui scor- 
ta in città, Masinissa se ne impadronisce 
di primo assalto ; delle genti dei re ol^ 
tre ne prende, che si arrendono, altre, 
che si apparecchiano a resistere, ne ani- 
mazza ; la maggior parte , di mezzo al 

(i) Elmadia , nel, regno di Tunisi. 
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ihmulto, insième col re fanciullo * arri- 
varono a Siface , dtìve dapprima s'érana 
indirizzati. Là fatila di questo piccolo fat- 
to in sul principiar dell'impresa felice-i 
fetente riuscito, rivòlge i Nuhiidi à favo- 
re di Masinissà. Da ógni parte è dalla 
Campagna, è dallfe bdrgatfe fldivatìo i Vetj- 
fchi soldati di Gàia j ed invitavano il gió- 
vane a ricuperare il regno paterrfo. Me- 
ietulo superava alquàntb in numerò di 
soldati, avendo e Y esercitò, col quale 
ave* vinto Càpiisà, é alquanti di fcolbrtU 
the àvea racquistàti dopo Y Uccisione del 
te; e il fanciullo Lacumacè gli aveà con- 
dotti grandi ajuti da Siface. Aveà pertan- 
to Mezetulo quindici milà fanti, tè dieci 
inila cavalli, co' quali Masinissà vénnd 
alle mani , beh lungi dàll 1 aVerfaé altret- 
tanti; Vinse nondimeno il valore de' Vec- 
chi soldati * e la scienza dèi capitano * 
fesercitatb tra lè armi Pùniche, èie Ilo- 
inane. II fanciullo col tùtbré, è Coti pia- 
tola banda di Màssilj fuggì bel territòrio 
Cartaginese. Cosi Masinissà , ricuperato 
H regno patfernoj pbi che vedàvà rimaiiéro- 
gli altra lotta alquanto maggiore boti Si- 
lice i stimàhdo bène riconciliarsi col 
bugino, mandate persone, che dessero 
speranza ài fanciullo j che itàtebJié égli 
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sé si rimettesse alla fede di Masinissa, iti 
quel grado medesimo 4 in cui era stata 
Esalce un tempo presso Gala , e promet- 
tessero a Mezetulo , oltre F impùnità 4 
che gli sarebbe fedeltoente restituita ogni 
cosa ; ambedue preferendo all'èsiglio una 
mediocre condizione a òasa ( adoperan- 
dosi grandemente i Cartaginesi , perchè 
ciò non succedesse ) li trasse à sé. 

XXXI. Méntre accadevano queste cò- 
*e, Asdrubale per avventura si trovava 
presso Siface, al quale ^ che credéva po- 
00 dovergli importare, che il regno dé* 
Massilj fosse in mano di Lacumace , d 
di Masinissa, Asdrubale disse, ingannar- 
si egli di molto , se stimava che McisU 
nissa saria rimasto contènto di quello^ 
eli era stato di Gala tuo padre , o di 
JE salce suo zio $ avea codestui una for- 
za d* ànimo e d % ingegno assai maggió- 
re , che fosse stata in altri mai di quel- 
la nazione ; aver egli spesso in lspa- 
gna dati faggi agli alleciti^ nòti menò 
che a nemici * di una virtù rata tra gli 
Uomini 5 e che se Sifàce , t e i Cartagi* 
nesi non avessero soffocato quel fuocó 
nascente i sarebbero stati divorati iti 
appresso da grande incendio , qilandd 
non avrebbero più potuto apporvi ritriti* 
Tit< tiv. Tom. iXé 
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dio. Esscrè àncora leti ere e fragili le 
Jorze sue , colle qtiàli va assodando il 
regno àppenti sorto* Instando e stimolando 
finalmente lo indusse ad accostare l'eser- 
cito ài confini de" Massilj , e ad accam- 
parsi sili territorio , del quale s'efa soven- 
te disputato con Gala non solamente col- 
le parole , ma colTarmi , come di territo- 
rio indubbiamente di sua ragione- Sever- 
rà alcuno à cacciamelo, il che sarebbe a 
bramarsi , si darà battaglia ; se poi si 
cederà per paura , bisognerà inoltrarsi 
nel cuore del regno ; o i Massilj si sot- 
tometteranno a lui senza combàttere , 
o non avranno forze eguali datesislere. 
Aizzato da codeste parolé , Sifkcè muove 
guerra a Masinissa, e nel primo fatto sba- 
raglia e fuga i Massilj ; Masinissa eoa 
pochi cavalli dalla mischia si rifligge so- 
pra un monte > dagli abitanti chiamato 
Balbo. Alcune famiglie seguirono 11 re 
colle tènde, e co' bestiami loro; che que- 
sta è tutta la lór ricchezza J il listante 
de 1 Massilj passò sotto il dominio di Si- 
facé. Il moute, che i fuorusciti avean 
preso, èra erboso tfd acquoso; e perchè 
buono a nodrir bestiami , somministrava 
abbondante cibo anche agli uomini , che 
Vivevano di carne e di latto* Quindi dap- 



LIBRO XXIX. CAPO XXXI, Ry 

prima con incursioni notturne , e funi-? 
v«* poscia con aperto ladroneccio iufe- 
stavan tutti i dintorni ; era specialmente 
messo a guasto il territorio Cartaginese, 
e perchè v* era più da predare che tra 
i Numidi , e perchè si rubava più secu- 
Imamente. E già s' eran fatti si baldanzo- ' 
si nella licenza , che portavano la preda al 
mare a venderla a' merendanti , li quali 
per questo stesso vi approdavano ; e re- 
stavan morti , o presi più Cartaginesi , 
che non accade spesso in giusta guerra. 
Portavano i Cartaginesi le lor doglianze 
a Siface, e lo istigavano, già irritato com* 
era, a proseguire il resto dell'impresa ; 
ce non che non gli pareva cosa da re gir 
dietro a ladroni, che correvano per le 
montagne» »* 
XXXIL Bocgare, uno de' regi Pre- 
fetti , uomo ardito e valoroso , fu scel- 
to a ciò. Gli si diedero quattro mila fan- 
ti, e due mila cavalli; e caricatolo della 
speranza di grandi premj , se riportasse 
la testa di Masinissa , o vivo ( il che sa- 
rehbe d'inesti ambii gioja ) il prendesse 2 
egli , assaliti li sbandati, nè punto in guar- 
dia di se, tagliata fuori dalla difesa de-? 
gli armati, una gran moltitudine d'uomi- 
,m e di bestiami, respinge lo slesso Mn- 
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tinissa con pochi in su la velia del mon- 
te. Indi, come a guerra quasi termina-» 
ta , spedita al re non solamente la pre- 
da fatta d'uomini e di bestiami , ma ri« 
mandando eziandio le genti , come trop- 
pe più, che non occorreva al restante 
della guerra , messosi con niente più di 
cinquecento fanti, e dugento cavalli ad 
inseguir Masinissa disceso dalle alture, 
lo chiuse in una stretta valle , serratene 
le bocche d'ambe le parti. Fu quivi gran- 
de la strage dei Massilj ; Masinissa cor 
cinquanta cavalli appena si sottrasse pe'gli 
anfratti del monte non noti a chi lo in- 
seguiva. Boccare nondimeno gli tenne die- 
tro ; e raggiuntolo neli 1 aperta pianura 
presso la città Clupea, così accerchio^ 
lo, che, tranne quattro, gli uccise tutti 
gli altri cavalieri ; tra 1 quali, nel bollor 
della mischia , si lasciò uscire quasi 
fuor di mano lo stesso Masinissa ferito. 
I fuggitivi erano a vista ; la banda dei 
cavalli, dispersa per tutta la pianura, 
onde farsi di fronte ad alcuni , che scam- 
pavano per traverso , inseguiva ! cinque 
nemici. Un largo fiume accolse i fuggenti 
( che stretti da maggior paura , vi si era- 
no senta esitare lanciati dentro co' ca- 
villi )* * *OQ sospinti dalla correrne , • 
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obliquamente trasportali, lngojati 1 due 
d'essi dalla rapidità del gorgo in su gli 
occhi del nemico, si credette perito Io 
stesso Masinissa ; ma gli altri due cava- 
lieri insieme 'con ■•lui uscirò^ salvi tra i 
virgulti dell' apposita riva. Quivi fe fine 
Boéfc^re aìi'itMeguire ; ? uè osando entrare 
nel fiume, nè credendosi piii avere chi 
inseguir dùcesse: Tornò quindi al re fal- 
so apportatore della morte di Masihissa ; 
e si spedi gente a Cartagine ad ànnuri- 
ziare l'imtiiensò gaudiose la, faoia della 
morte di Masi n issi* ^ sparsa ^r- tutta 
l'Africa ,« toccò gli animi di' ditersamen- 
te. Masinissa ^ o^cuifcftof i# tì^à-spélen- 
ca v cubandosi mn erbe la fèridà^ visse 
alquanti giorni ? delle ruberie dè % due ca- 
valieri; come tosto comparve la cicatri^ 
ce, 6 si credette poter essa sostener il 
moto del cavallo , si rimette in via con 
insigne ardimento a riacquistare il :'rW 
gno; e raccolto nel cammino niènte più 
di quaranta càvoli , veduto helle tèrr^ 
de 1 Massi! j , dichiaratosi pubblicamente 
ch'egli era , destò si gran movimento per 
l'antico favore, di qui godeva , sì per la 
|[ioja non isperata al vederlo salvo , lui 
che credevano d' aver perduto , che in 
pochi di s'ebbe intorno sei mila fanti , <* 

8 * 



Digitized by Google 



quattro mila cavalli, ed era di già noi* . 
solamente in possesso del paterno regno , 
pia saccheggiava gli alleati deiGartagi? 
nesi , e le terre dei Massilj , dove regna- 
va Siface, Poscia , sfidato 3 guerra Sifa? 
pe, andò ,a mettersi tr^ C'urta (1) , ed 
Ippona sulla som mi là de' moi)tf;j * oppor* 
t^oi ad ogni occorrenza* . s r ' ; 
* XXXlli, Óra stimando Sifafce cbe U 
cosa fosse dappiù , che da essere trattar 
ta da un prefetto , mandata con un gio* • 
yane suo figliuolo , che avea nome Ver-* 
piina 7 una parte dell'esercito , gli ordi- 
na che , fatta una volta intorqo, al mon«* 
te, mentre il nemico b&da a Ijui egl| 
lo assali alle spalle. Partì di nptte/Ver- 
inina , avendo ad assaltare di nascosto; 
Sifa^ce poi mosse il campo di giorpp per 
la strada aperta , quasi avesse a combat- 
tere a bandiere spiegate. Come; gli par- 
ve. giunto il tempo, in cui poteva cre- 
dersi arrivata ai luogo la gente Rianda- 
ta a far la vota, egli per un dolce pog- 
gio, chq metteva al nemico , fidato nel 

f T 

?» 1 

(1) Città capitale del regno di Siface. Pli- 
nio e Strabone la chiamano Siga. Il tradut- 
tore di Livio pretende che sia oggi Costar^ 
tim nel regno di Algeri. 
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numero, non che fieli 1 aguato teso alle 
spalle, drizzò su per l'opposto montale 
schiere» Masinissa , confidando massima- 
niente nel sito , dove avrebbe combattu- 
to con.maggior vantaggio , anch'egli driz- 
za all'erta i suoi. Fu fiera la battaglia,, 
e lungamente indecisa ; il luogo, ed il 
valor de' soldati facendo per Masinissa, 
il numero , eh' era di molto maggiore , 
per Siface, Questa moltitudine divisa , 
parte incalzando a fronte, parte circon- 
dando alle spalle , diede non dubbia vit- 
toria a Siface; e chiusi essendo i nemi- 
ci quinci di fronte, quindi alle spalle, 
non c'era nemmeno strada allo scampo. 
Tutti dunque gli altri fanti e cavalieri 
furon morti , o presi., A dugehto incir- 
ca di questi , che si erano senati d'in- 
torno a lui, divisili in tre bande, ordi- 
na Masinissa, che si facciali largo tra ^ 
nemici,, indicato il luogo., doy e sbanda- 
ti dalla fyga si raccogliesaero. Egli d* 
quella parte , dove s* era indirizzato r 
scampò di mezzo a un nembo di giavellou 
ti. Due di quelle bande si fermarono ^ 
una per timore si rendette al nemico ; 
la più ostinata a resistere rimase oppres- 
sa , e trafitta dai dardi. Masinissa col tor- 
cer y qua è colà il cafflnri^o 4*Iud(?u4fc 



< 
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•empre Vennina , il quale gli era quasi 
alle spalle, obbligollo finalmente stanco 
dal tedio , e disperato di raggiungerlo , 
a cessare dall'insegnirlo ; e con sessanta 
eavalli giunse alla piccola Sirti. Quivi 
consolandosi colla coscienza di aver più 
di una volta ricuperato il regno pater-* 
no, passò tra la Punica Emporia (i), e 
la nazione de 1 Garamanti tutto il tem~ 
po , che corse sino alla venuta ia ÀfrU 
ca di Gajo Lelio e della flotta Romana, 
Per questo inclino a credere, che di poi 
sia venuto a Scipione più. tosto^ con pic- 
cola , che con grossa banda di cavalli ; 
che quella moltitudine conviene alta for- 
tuna di chi regna , questa pochezza alla 
fortuna di fuoruscito. <■ 
XXXIV. I Cartaginesi , perdurai una 
banda di cavalli insieme col ìùv prefet- 
to, messane insieme un' altra col mezzo 
di nuova leva, ne danno il comando ad 

'i f 

• . ' : » • 1 1 1 ; ti : » 

c. 

I 
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9 f 4 ». I m * 4 . ' • 

(X) Detta Punica per distìnguerla da al- 
tre Emporie, e specialmente da due ch'era-* 
jio in Ispagna, separate solamente da un 
muro. 

(a) Che secondo il traduttore Inglese si 
stendeva dalle sorgenti del Bagrada , pres-« 
so Emppria, sino al lago JVutha, 
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Annone figlio di Amilcare. Indi permet- 
tere e messi , in fine anche per legati 
chiamano Asdrubale e Siface ; commet- 
tono ad Asdrubale , che rechi soccorso 
alla patria già quasi stretta d' assedio ; 
pregano Siface , che sovvenga a Carta- 
gine, ali* Africa tutta. Avea Scipione a 
quel tempo f il suo campo nelle vicinan- 
ze di Utica , alla distanza quasi di un 
miglio, trasferitolo colà dal mare, do- 
ve Tavea tenuto per pochi dì congiunto 
alla flotta. Arfnone , avuta una cavalleria 
non solo non sufficiente a provocare il 
nemico , ma nè anche a difendere la cam- 
pagna dai saccheggiamenti , adoprossi pfi- 
ma d'ogni altra cosa ad accrescere colle 
perquisizioni il numero de cavalli. Ne 
trascurando quelli d'altre nazioni , ne as- 
solda specialmente di Numidi ( òhe in 
Africa questa è la migliore sorta di ca- 
valleria ). Già ne avea raccolti da quat- 
tro mila , quando occupò la città noma- 
ta Salerà (1), distante all'incirGa quin- 
dici miglia dagli accampamenti Romani, 
U che essendo rapportato a Scipione; 

f • 

(1) Forse là stessa, che la Locha di Ap- 
piano, secohdo il qualb ffi preaa da Si£h 
ce, © non da Annone. • ' ; x 1 ' 1 '* 
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f)i slate, disse, la cavalleria negli al* 
foggiamenti ? Siano pur anche molli 
più , pur che s'abbiano un tal capitano. 
P giudicando di dover egli tanto meno 
indugiare , quanto più andavan essi a ri- 
lento , mandato innanzi Masinissa colla 
cavalleria , gli commette , che vada ca- 
valcando in su le porte di Salerà , e veg- 
ga di trarre il nemico a battaglia ; come 
tutta la rpoltitudine fosse uscita , e so- 
perchiasse col numero così, che là noa 
si potesse facilmente sostenere, si riti- 
rasse a poco a poco ; ch'egli arrivereb- 
be a tempo alla battaglia. Avendo indu- 
giato tanto tempo solamente , quanto gli 

paryo dover bastare a Masinissa mandato 
innanzi a trarre il nemico a battaglia* 
Venutogli dietro colla cavalleria Romana * 
occulto camminò , coperto da' mouticel- 
li , che opportunamente si alzavano lui** 
go le svolte della strada. Masinissa, se- 
pondo il convenuto , ora a guisa di chi 
minaccia, ora di chi teme, o cavalcava 
s}pq in su, le parte v o (sedendo , e col 
finger timore aggiungendo ardire al ne- 
mìco , lo alletta va ad arrischiarsi d'inse- 
guirlo. Non erano ancora usciti tutti , e 
Annopp avea molto, che fare, obbligan- 
do gli wu f gravi 44 spaaq e 4*1 vino, 



« 



Digitized by Google 



tiBìtd iiix. capò kxxtr. §5 
à prender l'armi , ed imbrigliare i caval- 
li , ritenendo gli alti-i , che non coi-rés-* 
ser fiiori dà tane le porte sbandati, é 
incomposti , sènza ordine , e seiiza ban- 
diere, Masinissa dapprima sosterieva quel- 
li , che incautamente si ^cagliavano iil- 
iiatui } dappoi , essendosi coloro lancia- 
ti ad tin tempo stesso fiior dfellé porte iri 
maggior numero , là battaglia & era pa- 
reggiata; ih finé , entrata à combàttei 
tutta la cavalleria, non si potè piix so- 
stenerla. Masinis9a però sosteneva il lo£ 
impeto non fuggendo sbrigliatamente 4 
ina cedéndò a poco a poco ; sino a taii- 
to , che li trasse a' monacelli , che co- 
privano la Romana cavalleria. Donde bal- 
zando fuora i cavalieri ,|iiitatti essi di (or- 
afte, e co* cavalli freschi, accerchiarono! 
Annone , e gli Africàni , Stanchi dal corri- 
tattere , e dall' inseguire • e Mdsiriissa 4 
rivoltati subito i cavalli , tornò alla bat- 
taglia. Da mille dirincircà , ch'erano stati 
della prima schiera, come quelli, òhe 
non avean potuto fàcilmente ritirarsi y 
furono avviluppati , ed ùccisi collo ^es- 
so lor comandante Annone. Degli altri j 
che , spaventati specialmente dalla mor- 
te del capitano , disperatamente fnggfcrt- 
do furono per tre miglia inseguiti dafì 
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Vincitori , ne restaron presi o morti dai 
due mila; tra questi si sapeva essersi 
trovati notì meno di dugento cavalieri 
Cartaginesi , alcuni anche illustri per no- 
biltà e per ricchezze. 

XXXV. Nel giorno stesso*, in cui ac- 
cadde questo fatto, le navi per avventu- 
ra , che avean tradotta la preda in Si- 
cilia 1 tornarono con le vettovaglie , quasi 
indovinando cP esser venute a raccorre 
altra preda. Non tutti gli scrittori si ac- 
cordano a dire, che due capitani Car- 
taginesi dello stesso nome (i) sieno ri- 
masti uccisi in due battaglie equestri * ve- 
nuti r credo $ in timore di sbagliare * nar- 
taudo tino stesso fatto due volte. Celio 
certo , e Valerio scrivono , che fosse pre- 
so anche Annoile. Scipione distribuisce 
egregj regali ai prefetti , ed ai cavalieri , 
secondo l'opera prestata da ciascheduno ; 
è. specialmente a Masinissa. E messo for- 
te presidio a Salerà , partitosi col rèsto 
dell'esèrcito , saccheggiato non solamen- 
te il paese , dove passava , ma espugna- 
te eziandio alcune città , e borgate , span- 
dendo largamente intorno il terrore f sei- 

(1) Ond'è che Uno è rlominató da Àppia-» 
no Annone , l'altro Magone* 
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te giorni , da che s'era partito., «eoo ti aeri» 
do gran preda d'uomini e di bestiami, 
e di ogni altro genere, ritorna al cam- 
po ; e rimanda nuovamente le navi ca- 
riche di spoglie ostili. Poscia , ommessei 
le piccole spedizioni , ed i saccheggi , ri* 
volge tutte le forze a combattere litica i 
onde , se la prendesse , tenerla a fermar 
stanza per indi eseguire l'altre imprese* 
Fa , che nel tempo stesso le genti dell* 
flotta si accostino alla città dalla parte, 
eh* è bagnata dal mare , e V esercito di 
(erra dalla parte del monacello, che so- 
vrasta quasi alle mura. Quanto alle mac- 
chine ed ordigni e ne avea portato se* 
co , e gliene aveano mandato dalla Sici- 
lia insierUe coi viveri ; e se ne febbri* 
cavan di nuove nell'arsenale, dove ave* 
rinchiusi a tal uopo molti artefici di si- 
mili lavori. Tutta la speranza degli U ti-» 
censi, investiti da ogni parte da sì granì 
mole di guerra , stava nel popolo Carta- 
ginese ; tutta quella dei Cartaginesi in 
Àsdrubale , se avesse potuto muover Si" 
face ; ma tutto andava più lento , efie 
non era il desiderio di chi abbisognava 
di ajuto. Àsdrubale, avendo eolla piti 
diligente perquisizione messi insieme da 
trenta mila fanti, e da tra mila cavalli. 
Tit.Liv. Tom, IX, g 
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ììon osò tuttavia farsi più presso al càrii- 
po de' nemici avariti la venuta di Sifacé; 
Venne questi con cinquanta mila fanti * 
fe diecimila cavalli ; e levato subito il 
fcampo da Cartagine , si piantò non lon- 
tano dà Utica , é dagli alloggiamenti Ro- 
inani. La cùi venuta però fece qtiesto efc 
fetto , chie Scipione, poi ch'ebbe pel* quasi 
quaranta giorni , fiuti invano tutti gli spe- 
rimenti , assediata Utica , se ne partisse 
non ottenuto Pimento. E sovrastando già 
il verno $ si fortiGcò sopra un promon- 
torio (1), che attaccato con dolce emi- 
nenza al continente si protende per al- 
quanto spazio nel riiare é in un solo stec- 
cato l'acchiude anche gli alloggiamenti 
faavali. Allogate le legioni alla metà délP 
altura, lé ndvi tiraté a terra, e con és- 
Se lé gènti di mare occupavano la ti va 
Volta a settentrione ; la valle a nlezzo di $ 
fché piegava all'altra riva , età tenuta dàl- 
ia cavalleria. Queste son le cose, che si 
èon fatte in Africa sino alla fine dell'au- 
tunno; 

(1) Questi éònti gli àlioggiameriti j eletti 
poi Castta Cornellana , é rammentati da Ce- 
sare De bello Citili lib. XI. cap. XX. 
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XXXVI. Olire il grano radunato ti* 
pgqi parte dalle campagne saccheggiate 
all'intonso , ed oltre le vettovaglie venu- 
le di Sicilia, e d'Italia, il propretore Gneo 
Ottavio condusse di Sardegna quantità 
grande di frumento avuto dal pretore 
Tito Claudio, che governava quella pro- 
vincia ; e non solamente s'empierono i 
grana j , cVeran già fatti, ma se ne fah- 
Lric^ron di nuovi. L'esercito mancava di 
vestiti ; si commise ad Ottavio , che trat- 
tasse col pretore , se si potesse trarne 
alquanti da quelle pravificie, e mandar- 
li. Anche questa cosa fu speditamente ac- 
conciata; in poco tempo furon mandate 
mille e dugento toghe , e dodici mila ti}- 
piehe. In quella stute , in cui si son fat- 
te in Africa codeste cose, il console Pu- 
blio Sempronio, cui toccala era la pro- 
vincia ne'Bruzjj . , cammin facendo ebbe 
ad azzuffarsi tumultuariamente con An- 
nibale nel contado di Crotona ; p si com- 
battè più tQsto squadra coi* squadra , che 
con tutto l'esercito. I Romani furono re- 
spinti; e in quel tumulto, pii} tosto che 
battaglia , restaron morti dell'esercito del 
console da circa mille e dugento uomini; 
si tornò agli alloggiamenti non senza qual- 
che pwa. Nondimeno \ nemici «QUQA^ 
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tono assaltarli ; se non che il console , 
pan itosi di là nel silenzio della notte sus- 
seguente , mandato a dire al proconsole 
Publio Licinio , che avvicinasse le sue 
legioni , si congiunse a lui. Così due ca- 
pitani, e due esercì lì Romani tornarono 
alla volta di Annibale. Nè si tardò di ve- 
nire alle mani ; avendo il console rad-* 
doppiate le forze , p il Cartaginese fre- 
sca nell'animo la recente vittoria. Sem- 

{u-oriio trasse le sue legioni su la prima 
inea ; quelle di Publio Licinio furon mes- 
se nella riserva. Il connoie sui princi* 
pio della pugna , fe voto di un tempio 
alla Fortuna Primigenia (i) , se avesse in 
quel di sconfitti i nemici ; il suo voto 
fu esandito. I Cartaginesi furon rotti e 
fugati ; ne restaron morti più di quattro 
mila ; e poco meno che trecento presi 
* vivi; quaranta cavalli , e undici bandie- 
re. Annibale , percosso da questa rotta* 
ritirò l'esercito a Crotona. Nel tempo me- 
desimo f dall'altra parte dell 1 Italia , il 
console Marco Cornelio, non tanto coli* 
Affini , quànto coi terrore dèi giudizj t 

tiene itt freno la Toscana t Volta quasi 

« 

(i) Così detta perchè s'invocava ni mo^ 
IMatO d«lla nascita de 'figliuoli. 
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tutta a Magone t ed a speranza t col di 
lui mezzo, di novità. Queste inquisizioni 
le fece il console per decreto del senato, 
senza nessuna parzialità ; e de'molti no-, 
bili Toscani , ch'erano andati in persona 

0 aveano mandato a Magone a trattare 
della ribellione de'lor popoli , dapprima 

1 presenti furono condannati ; poscia ta- 
luni altri, impostosi per coscienza un vcv 
lontario esiglio , sottratte le persone , of- 
frirono condannati in assenza , alla pena 
i beni solamente , che si poteronq confi- 
scare. 

XXXVII. Mentre i consoli si adopra- 
tto in questa guisa iu diversi paesi , a Ro- 
ma intanta i censori Marco Livio , e Ca- 
jo Claudio pubblicarono la lista dei se* 
11 a tori. Fu nuovamente eletto Principe 
del senato Quinto Fabio Màssimo ; sette 
furono i notati; nessuno però , che aves* 
se avuto sedia curule. Vollero , che i re- 
stauri allogati fossero eseguiti con rigore 
e somma fede; e diedero a farsi la stra- 
da dal foro Boario al tempio di Venere * 
e le logge pubbliche all'intorno ; e il tem-» 
pio della Gran-Madre nel Palatino. Sta- 
bilirono eziandio una nuova gabella sul 
•ale , ti vendeva sei danari a Koma , e in 

9* 
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tutta l'Italia 5 lo allogarono n Roma al 
prezzo «tesso ; xn$ ne'cqercati , e nelle 
fiere a maggiore ; e qua ad uu prezzo , 
colà ad un altro* C*edevauq esser que- 
sta un'iuvenzioue di uoq de'censori, sde- 
gnato col pqpolq , che V avesse un tem- 
po ingiustamente condannato; e ch'egli 
avesse nel prezzo del sale caricate mag- 
giamente le tribù , che lo aveano condan- 
nato. Quindi gli fu messo il sopranome di 
Livio Salinatore. Il lustro fu compiuto più 
JL^rdi v perc]iè i censori mandarono per le 
proviocie a sapere quanto fqsse negli eser- 
citi il numero de'cittadinj Romani da per 
tutto. Con questi si noverarono dugentQ 
quattordici mila teste. Chiuse il lustro Ca- 

J'o Claudio perone. Indi ricevettero il censo 
li dodici colonie (il che non s'era fatto 
per Finnaazi ) , esibito d**i censori delle 
Cploqic stesse ; acciocché ne 1 publici regi- 
stri $te$se il documento , quanto vales- 
sero per numero di soldati, quanto pec 
danari. Iqdi si cominciò a fare il censo 
defcavalieri ; e per avventura i due ceq- 
gqri aveano il cavallo dal pubblico. Quan- 
do si venne alla tribù Pollisi , nella quale 
c'e™ il nome di IVlarco Livio , soprastan- 
ti? ij ijaRditqre a citar lq stesso censore, 
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Cita i disse Nerone , Marco Livio ; e q 
per residuo di antica nimistà, o perchè 
s'inorgogliasse di far pompa d'intempe- 
stiva severità , comandò a Marqo Livio f 
che vendesse il cavallo (i), perciocché 
era stato condannato per giudizio del po r 
polo. Parimenti Marqo Livio , quaudo.si 
venne alla tribù Arniense* e al nome del 
collega , comandò a Cajo Claudi*} r qh,e 
vendesse il cavallo per due ragioni uiwt 
perchè avea deposto il falso contro di Info 
l'altra, perchè non sera yiconqiliatp xo$ 
e^so lui di buona fede,. Videsi quivi perr 
tanto una sconcia lotta di, denigrare fo 
fama altrui con danjio della propria. Sul 
Unire della censura avendo Cajo Claudio 
giurata V osservanza delle leggi , salitq 
alla camera publica, trai nomi di colo- 
ro , che lasciava solamente tributarj (2% 
pose il nome del collega. Indi venne al- 
la canina stessa Marco Làvio, e tranne 

» 

{X) Era lo stesso che degradare taluno dal- 
la condizione di cavaliere. 

(1) Aerarias xélinquehat. Chiama vajtsi ae* 
tatii coloro , a' quali si toglievano tutti \ 
fritti di qittadinanza , eccetto i\ debitq d* 
|Mf!Ml il tribu^. • A 
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|a tribù Mecia, che nè lo aveva condan- 
nato , nè , come fu condannato , eletto 
còtisole e cfensore , pose tra i tributar] 
tutto il popolo Romano , trenta quat- 
tro tribù , e perche lo aveano condan- 
nato innocente, e perchè, cortdaunato- 
lo , nondimeno lo aveano eletto console 
e censore , non potendo essi negare di 
aver peccato, o una volta nel giudicarlo, 
ò due volte ne'comizj. Nella pena delle 
trentaqóattro tribù doveva , disse , esser 
coihpreso anche Cajc/Claudio ; e se aves- 
sè un esempio , ohe si desse due volte 
la stessa pena a taluno, V applicherebbe 
due volte nominatamente a CajoGlaudio. 
Brutta lotta di note infamanti tra due 
tensori \ castigo però all'incostanza del 
popolo , degno della censoria , e della 
gravità di quel secolo. Divenuti odiosi i 
censori , stimando Gneo Bebìo , tribuno 
della plebe , di trarne occasione di se- 
gnalarsi, li citò ambedue dinanzi al po-* 
polo. I Padri d'accordo fecero sì , che 
tramontasse la cosa, onde la censura noa 
fosse esposta per V avvenire ali 1 iastabil 
aura popolare, 

XXXVHI- In quella state medesima 
ne Bruzj fu preta per forza dai coasole 
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Clampezia fi), Cosenza, e Pandosia, ed 
altre città di poco conto volontarie si ar« 
rendettero. E di già avvicinandosi il tem- 
po dq'comizj , parve meglio , che si chia- 
masse a Roma Cornelio dalla Toscana 9 
.dove non c'era punto di guerra. Egli no- 
minò consoli Gneo Servilio Cepione , e 
Cajo Servilio Gemino. Poi si tennero i 
comizj de 1 pretori ; furon creati Publio 
Cornelio Lentulo 9 Publio Quintilio Varo 9 
Publio Elio Peto, Publio VillioTappu- 
lo. Questi due furon creati pretori , es- 
sendo edili. Il console , finiti i comizj , 
tornò all'esercito in Toscana. I sacerdoti 
morti in quell'anno , e i surrogati furo- 
no : Tito Veturio Filone , sacerdote di 
Marte , fu creato , e inaugurato iu luo- 
go di Marco Emilio Regillo , ch'era mor- 
to l'anno innanzi ; e in luogo di Marcò 
Pomponio Matone 7 augure e decemviro t 
furon creati decemviro , Marco Aure- 
lio Cotta , augure Tito Sempronio Grac- 
co 9 assai giovanetto ; il che accade- 
va di rado a quel tempo nel conferire 
i sacerdozj. ;Ia queli' anno gli edili cu- 
ruli Gajo Livio , e Marco Servilio Ge- 
mino posero nel Campidoglio una qua- 

(i) Oggi Amante* M nella Calabria, 
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drigà d'oro. I Giuocbi Romani furo- 
no rinoyati per due giorni • così per due 
giorni i Giuochi plebei dagli edili Pu- 
blio Elio , e Publio Villio ^ e per cagio- 
ne dt' Giuochi ci f« il b*ncl*ettQ di QiQye. 



V 

FINE DEL LIBRO VIGE31MO JVONQ. 
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STORIA 

DI 

TITO LIVIO 

PADOVANO 
DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

Ì>EL LIBRO TRENTESIMO* 

Scipionè in Africa , coir djuto di 
Ma sini ssa , vihsè in parecchie batta- 
glie i Cartaginesi , lo stesso Siface, re 
dei Numidi , ed Asdrubalè; e prese due 
alloggiamenti de* tremici. In questi fat- 
ti quaranta mila uomini perirono di 
ferro e di fuoco. Per opera di Cajo Le- 
lio , e di Alasi nissa ebbe nelle mani 
Siface. Masinissa * fatta prigioniera 
Sofbnisba , moglie di Sifacej é figlia di 
Asdrubale i to&to se n'invaghì, e fatte 
le nozze, la prese iu matrimonio* Bia- 
simato da Sei pione , là mandò il vele- 
no ; ed ella , presolo , mori. E le molte 
vittorie di Scipione fecero sì f - che / 
Cartaginesi , ridotti alla disperazione x 



I 



richiamarono Annibale dall' Italia a 
soccorso della pubblica salute. Qumsti f 
dopo anni sedici partendo dall' Italia* 
passò in Africa , è tentò in un abboc- 
caménto d* ihdur Scipione alla pace ; 
e non essendo convenuti nelle condizio- 
ni \ fu vinto in giornata campale. Aven- 
do i Cartaginesi chiesta la pace , fu 
data loro. Annibale di propria mano 
giù trasse dalla tribuna Gisgone , che 
dissuadeva la pace ; indi , chiesta scu- 
sa detratto ardito, egli stesso la con* 
siglia. Magone , azzuffatosi coi Romani 

, nel paese degV Insubri riportò una fe- 
rita, e di questa morì, mentre ri chi a* 
muto da messi ritorna in Africa. Il re* 
gno di Alasi nis sa è rimesso. Scipione t 
tornato a Roma, celebrò un magnifico^ 
e nobilissimo trionfo* Quinto Terenzio 
Culleone^ senatore , lo accampagnò col 
berretto in testa. Scipione V Africano 

\ (è incèrto, se sia stalo soprannomina- 
to così prima dal favore dei soldati, 
o dalV aura popolare ) fu certo il pri- 
mo comandante nobilitato col nome d'el- 
la da lui vinta nazione. 

P 

v 

/ ■ 

/ 

» 
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tlBRd tRENTÈSIMO; 

\: Avendo i con j oli Gnieò étrvilid 
Cepione, e Cajo Servilio Gemico..? eri Ann} 
questo T anno decimo sesto della guerra D.R: 
) faftq riferta al senato dello statò 



della repubblica $ della , guerra ^ e delle 
proviricie , i Padri deliberarono f ctio i 
cònsoli convenissero tra loro, e traessero 
a sorte qual d'essi aver dovesse ì Bruzj 
.contro Annibale r quale la Toscana è4*l 
Liguri; quello che avesse .! ferùzj, ricé- 
vesse 1* esercito da Publio SembrÒnJ(h 
Sempronio ( che si prorogava a lui pu- 
rè in qualità di procònsole il comando per 
un anno ) succedesse a Publio Licinio; 
questi tornasse à Roma ^ già riconoscili- 
tp anche buon capitario, oltre Taltre 
ti , di cui niùn altro cittadino èra st irriaf— 
to più fornito irt quel tempo j a vèlici ol(V 
di quanti beni toccar possono ad uò'mo'; 
natura e fortuna ricolmato. Era egli nrp- 



( tile., e insieme ricco; si disiingùevrf tòr 
iella figura, è per fòrza di èòrpóV Ki- 
. pinato èra eloquenti! sinio 1 { 6 sì avesse È 
' trattare una causa, ovvero' iti fenató^ 

Turili»: tota. — ^ - 
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dinanzi al popolo consigliare , o sconsi- 
gliare una cosa ; peritissimo eziandio nel 
diritto (i) Pontifizio* Per giunta, il con* 
Solato gli avea procacciato il vanto di glo- 
ria militare. Quello, che s'era decretato 
per là provincia de'Bruzj, quello stesso 
fu decretato per la Toscana, e pe' Li- 
guri; Marco Cornelio ebbe ordine di con- 
segnare T esercito al nuovo console ; e 
eh' egli, prorogatogli il comando, aves- 
se il governo della Gallia con le legioni, 
ch'erano state Tanno innanzi del preto- 
re Lucio Scribonio. Indi trassero a sor * 
té le provincie ; i Bruzj toccarono a Ger 
pione i la Toscana a Servilio Gemino. 
Poscia si misero aliai sorte le protincie 
eie* pretori ; toccò V urbana giurisdizio* 
ùe a Peto Elio , la Sardegna à Publio 
Lentùlo , là Sicilia à Publio Villio ; Ri- 
mini con dile legioni ( eh* erano "state sot- 
to Lucrezio Spurio ) a Quintilio Varo. 
Fu prorogato il comando anche a Lu- 
crezio, acciocché rifabbricasse la fortezza 
di Genova, stata diroccata da Magone 
Cartaginese. Si prorogò il comando a Pu- 
blio Scipione npn a tempo ,ma con rispetto 

Ci) Licinio era sommo pontefice, e quindi 
doveva essere esperto nel diritto pontifizio. 
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i l termine dell'im presa , sino a tanto che 
finita fosse la guerra d'Africa. E si de- 
cretarono pubbliche preghiere , acciocché 
r esser egli passato in Africa tornasse a 
giovamento del popolo Romano , dello 
stesso comandante , e dell' esercito. 

IL Si levarono tre mila soldati perla 
Sicilia ; e perchè tutto quel di forza f 
che aveva quella provincia , s* era tra- 
sportato in Africa , fu ordinato % che la 
costa marittima della Sicilia fosse guar- 
data con quaranta navi, acciocché nes- 
suna flotta nemica colà passasse dall'Afri- 
ca. Villio menò seco in Sicilia tredici nuo- 
ve navi; le altre vecchie della Sicilia fu- 
rono rifatte. Marco Pomponio , pretore 
dell'anno antecedente preposto al gover- 
no di quella flotta , prorogatogli il co- 
mando, v* imbarcò sopra i nuovi soldati 
condotti dall'Italia. Eguale numero di na- 
vi decretarono i Padri a Gneo Ottayio ( i ) f 
pretore esso pure dell' anno innanzi ; a 
guardare la costa della Sardegna con pa- 
rità di comando. Il pretore Lentulo eb- 
be ordine di fornire le navi di due mila* 

(i) Era stato pretore ne' tre anni antece- 
denti, e incaricato di guaxdire le coste deK 
la Sardegna. 

1 
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spieiati. Anche la posta dell' Itali* ? fco* 
sapendosi , dove i Cartaginesi mandata 
avrebbono la lor flotta ( pareva però ^ 
che ti sarebbero lanciati sii la parte, che 
iludata fosse di presidio ) fu data a cu- 
stodire pon altrettante navi a Marco Mar- 
cio V pretore esso pure dell ? anno scorso. 
Per questa flotta levarono i consoli per 
decretò del senato tre mila soldati tìoa 
òhe due legioni urbane pe' casi incerti 
della guerra! Il comanda delle Spagne co* 
loro eserciti fu datò a ! vecchi comandan- 
ti Liccio Lentulq, e Lucio Manlio Aei« 
d'ino. Roma guerreggiò in quest ■ anuq 
con in tutto vénti legioni, e cento e ses- 
santa navi lunghe. A' pretori sì ordinò ? 
che andassero òlle lor provincie. Fu com- 
messo a V consoli, che innanzi di partire 
àa Roma , celebrassero i Giuochi Gran- | 
# (i), de' quali avea fatto voto per cin- 
que ar>ni il dittatore Tito Manlio Tor- 
quato se la repubblica durata fosset nell$ 
•tesso statq- E i prodigi da più luoghi 
annunziati destavano in petto agli uomini j 
t uòvi religiosi terrori. Fu creduto, cht ! 
% corvi non solamente lacerato co' rostri, 
ma trangugiato *ve«serQ l« dorare sul 

IJ) YeeSMi fftòm XXVII- caprJtXXI». 

». - 
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Campidoglio. I topi in Anzio rosicchia- 
rono uria corona d'oro. Uno stormo im- 
menso di locuste riempiè d'intorno a Car 
pua tutto il contado , senza che si sapes- 
se , d'onde fosser venute. A Rieti nacque 
un puledro con cinque piedi. In Ana- 
gni si videro dapprima de' fuochi spar-^ 
«i pel cielo , indi si accese una gran fiac- 
cola. A Frusiqone un arco abbracciò il 
«ole con una linea sottile ; indi quel cer- 
chio medesimo fil esternamente rinchiuso 
tia altro cerchio maggiore del sole. II con- 
tado d'Arpinto 9 nel piano , si avvallò per 
♦gran trattp. A uno 'de* consoli , nelV im- 
molare la prima vittima, non apparve il 
capo del fegato. Questi prodigj espiati fu- 
rono con le vittime maggiori. 11 collegio 
de' Pontefici dichiaro a quali dei si do- 
vesse sagrifìcare. 

• 111. Fatte queste cose ^ i consoli ed \ 
pretori andarono alle lor pvovincie; tutti 
però aveano in cuore l'Africa , quasi fosse 
toccato in sorte a loro stessi ; o perchè 
vedevano quivi aggirarsi la somma delle 
cose, e della guerra; o per far cosa gra- 
ta a Scipione * verso il quale la città tut- 
ta *ra volta. Quindi non solameute dalla 
Sardegna , come s'è detiQ innanzi, ma 
fziandio dalla Sicilia « dalla Spagna si 
, *. » io*. 

V 

I 
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porta van colà e vestili e frumento , e dal-* 
la Sicilia armi ancora ed ogni sorta di 
vettovaglie. Nè Scipione intralasciato ave-* 
va in nessun tempo del verno le opere 
della guerra, che molte insieme gli sta- 
van sopra da ogni parte. Assediava litica: 
Aveva a fronte il campo di Asdrubale. I 
Cartaginesi avean tratte all'acqua le na- 
vi $ aveano una flotta in pronto , e forni* 
ta per intercettare le vettovaglie. In mezzo 
a queste cure non avea Scipione deposto 
il pensiero di riconciliarsi Siface, se a 
pasQ mai , per averla troppo sua, lo aves- 
se preso sazietà della moglie. Dalla parte 
di Siface gH si recava piuttosto speranza 
eh' egli avrebbe assentito per condizioni 
di pace, che uscissero i Cartaginesi dalF 
Julia , ed i Romani dall'Africa , di quel* 
lo che , se continuasse la guerra , fos- 
se egli inai per {staccarsi da Cartagi- 
ne. Crederei, che questa cosa si sia trai- 
tata più per messaggi ( e così pensa la 
maggior parte degli autori 1 anzi che Si- 
face, come scrive Valerio Auziate , fosse 
v eauto egli stesso ad abboccarsi nel capi*? 
|>o Romano. Dapprima Scipione appena 
porse orecchio a quelle condizioni ; poi * 
acciocché avessero i suoi più plausibile 
pretesto di passar nel campo dei nemici, 
cominciò a rigettarle meno aspramente. 
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e porgere speranza , che trattandosi U 
cosa quinci e quindi più volte, là si sa^ 
rebbe convenuta. I quartieri d' inverno 
dei Cartaginesi , fabbricati di ma.teri* 
tratta a caso dalla campagna f eran quasi 
tutti di legno. I Numidi specialmente sta* 
vano sotto tetti la maggior parte inten- 
ti di canne , e di stuoje , qua e là sena* 
ordine ; alcuni finche , fuori della fossa e 
dello steccato , quasi in luoghi di lpr ca- 
priccio occupati. Queste notizie avean de- 
stato speranza in Scipione , che gli ve- 
nisse forse il destro di abbruciare gli 
alloggiamenti pernici. 

IV. Coi legati , che ftveva * mandare 
a Siface , in luogo de* saccomani manda*- 
va sotto abito di schiavi de' primi offi- 
ciali di sperimentato valore, e di accor* 
gi mento ; i quali mentre i legati stavano 
abboccandosi , vagando pel campo, spias- 
sero eh? una cos& , chi un' altra , gF in- 
gressi ed egressi tutti , il sito, e la for- 
ma degli alloggiamenti \ e delle parti lor x 
ro, dov^ stessero i Cartaginesi, dove i 
Numidi, quanta fosse ia distanza tra il 
campo di Asdrubale e quello di Siface ; 
e insieqie conoscessero la usanza delle po- 
ste , e delle guardie , e se restassero* 
a chi le insidiasse f pi\i opportuni o di 
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giorno , o di notte. E tra le frequenti coq^ 
ftreuze, si mandava a bella pasta sem- 
pre gente diversa , acciocché la cognizio- 
he si diffondesse tra più. Mentre la cosa 
parecchie volte trattata ogni di traeva Si- 
face, e; per di lui mezzo i Cartaginesi , a 
più certa speranza di pace , i legati Ro- 
mani dichiarano, aver cardine, dal loro 
comandante di non più ritornare , se 
non si dia loro una risoluta risposta. 
Quindi o il decidersi dipendesse da lui f 
0 avesse egli a consultare Asdrubale , 
bd i Cartaginesi ^ li consultasse^ esser 
ormai tempo o di conchiuder la pacey 
b di far ta guerra gagliardamente. In- 
tanto, che Siface consulta Asdrubale, 
Asdrubale i Cartaginesi , ebbero tempo 
gli spccolatqri di tutto osservale , e Sci- 
phmé di tutto approntare quanto occor- 
reva ; e la menzione e la speranza delU 
£ace fe nascere nei Cartaginesi , e nei 
Numidi, come avviene, la negligenza di 
guardarsi di non ricevere frattanto offesa 
•dai nemici. Finalmente si apportò la ri- 
sposta , aggiuntevi all' occasione ( poi che 
Ipareva , che i Romani fossero assai yo 7 
-gtiosi della pace ) alcune cose meo che 
discreta, le'tpiali diedero pretesto molto 
oy|) orLuno a ScipiQuo di rqmpete, come 
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tramava , la tregua. Ed al messaggio de\ 
te , dettogli che avrebbe comunicata U 
vosa al consiglio, il dì appresso rispose; 
' fhe eccetto lui solo , che vi si era àdo* 
perato invano, a nessun ahro era pia- 
biuta la pace. Riferisse adunque, non po- 
ter Sifaca aver altrimenti pace coi Ro- 
mani, che abbandonando i Cartagine* 
Così rompe la tregua , onde y sciolta^ 
la fede , conti nuare V impresa ; e tratta 
fuòri le navi (ch'era già* il principio di 
primavera ) vi mette sopra le macchine* 

gP ingegni f quasi volesse assaltar liti- 
ca dal mare. E manda due mila. soldati 
a pigliare il monticello che aveva innan- 
zi occupato, sopra Utica ; si per isviare 
1 ' attenzione del nemico da quello , eh* 
preparava ; sì perchè , menti*' egli fosse 
andato contro Siface ed Àsdrubale , non 
si sortisse dalla città, e si piombasse acU 
dosso al suo campo , lasciato con piccio- 
lo/ presidio. . • 

V. Preparato tatto questo , e chiama- 
to il consiglio , poi ch'ebbe detto agli es- 
ploratori , che recassero quanto avevano 
Osservato, non che a Masinissa , a cui non 
/ era ignota cosa alcuna de'nemici , in fi- 
iìe propone egli quello che pensava d} 
(art nella notte inseguente. CommiUc y 
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tribuni , che come tosto , licenziato il 
consiglio 9 si fosse udito il suono delle 
trombe , subito traesser fuori le legioni. 
Siccome avea commesso, sul tramontare 
del sole si cominciò a metter fuori le in- 
segne. Quasi in su la prima veglia le gen- 
ti si spiegarono in ordinanza ; a mezza 
notte di picciol passo ( che ci erano set- 
te miglia di cammino j si giunse agli al* 
loggiamenti de* nemici. Quivi Scipione as* 
segna una parte delle genti a Lelio eoa 
Masioissa, e co'Numidi ; e gli ordina di 
assalire il campo di Siface , e di metter- 
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lio e Masinissa, scongiurò ciascun di lo- 
ro separatamente , che quanto la notte 
toglie di provvidenza , tanto essi suppli- 
scano con la diligenza , e la cura ; ch'egli 
andava ad assaltare Asdrubale , e il 
campo Cartaginese ; però non comin- 
cerebbe V assalto | se prima non aves~ 
se veduto il fuoco nel campo del re. 
Nè la cosa tardò molto. Perciocché ap- 
pena il fuoco si fu appreso (i) alle pros- 
sime casuccie, in un istante, invadendo 
1 tetti vicini 9 indi di mano in mano i 

(t) Luogo imitato con troppo larga diffur 
t ion* da Silio Italico nel libro XViL 
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contigui , qua e colà per tatto bì diffu- 
se. E certo insorse uno scompigliamento 
grande cotanto * quanto era necessario , 
che fosse in notturno incendio sì larga- 
mente disteso ; se non che stimandolo es- 
si fuoco accidentale * non di mano osti- 
le , e guerresco , accòrsi aenz' armi ad 
estinguerlo , caddero nelle mani de'ne- 
mici armati, e specialmente de'Nùmidij 
• ché Masiuissa, Conoscendo gli accampa* 
menti del re , avea disposti in luoghi op- 
portuni alle' bocche delle? strade. Molti 
ne consumò la fiamma mezzo addormen- 
tati ne* loro letti ; molti fcella ftìgà pre- 
cipitosa, gli tini rovesciandosi su gli al- 
tri t rimasero nelle strettezze delle p ot- 
te schiacciati. 

VI. Le guardie dei Cartaginesi 4 indi 
gli altri destati dal notturno rumore , 
avendo visto il luccicar delle fiammtf , cre- 
dettero essi pure per Io stèsso èrroréf 
che Hncendio fosse nato da se ; ;e lè gri- 
da , levatesi ppr la strage e le ferite * 
non sapendosi, se prov venissero dal not- 
turno scompigliamento, toglievano là cono- 
scenza del vero. Disarmati , come qtfelli 
che nulla sospettavano dalla parte de'ne- 
mici, da tutte le porte y. come n'eretto 
più vicini , portando ognuno da se qucl- 
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lo soltanto , ch'era buono.a spegnere Y in?. 
cendio , precipitavano nella squadra Rq- 
iiiaria. Tagliati .a pe^zi tutti costoro , 
bltre che per odio ostile., anche perchè 
nessuno sfuggisse ad , avvisarne gli altri , 
subito Scipione invade le, porte , rieglet- 
Ite, come avviene in simili ca§i; e get4 
Vató il ftìoco ne tetti vicini , la fiamma 

! brillò dapprima al largo , quasi Jn più 
uoghi dispersa iodi contìnua di tetti? 
In tetto serpeggiando, in uh istante tutr 
lo ih un solo incendio avvolse e divoro. 
Gli uomini mezzo arsi , ed i giumenti,; 
prima ritfseraineìite fuggendo,, poi anqi« 
si cadendo, aveano ostrutle le vie delle 
jporte. Quelli ^ cjie il fiìoqò non aveva 
oppressi, furon finiti dal ferro ; e una 
ìjola e "stessa strage due campi ad tìn tempo 
distrusse. Nondimeno i due capitani y è 
f Utìt f «igliaif <ràrnjpi duemila la^ 
e. cinquecento cavalli , quasi x §enz ar- 
fcni , la, maggior. parte feriti , e dall'incen- 
. Hio tonai conci scamparono. Quaranta mi- 
la furono gli uccisi , v o consumali dalle 
fiamme ;i prigionieri più di cinquemila; 
.inolti nobili Cartaginesi f undici sfenktp- 
ti , cento e settàntaquattro bandiere «, più 
odi due mila è aeUecetttò . cavalli di N\w 
fcidii. fitrori presi ; non che Jtj elefanti ; 
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olio di questi perirono dal ferro, o dal 
fuoco ; <e ii prese art che quantità grande 
d'armi, clie Scipione, offertele à. VtilcaU 
no , fé tutte Abbruciare. 
i y\\i A sd^ubale fuggendo cori poclii 4 
*s*era portato alla città degli Afri (1); e tutti 
. quelli , eh 1 erano avanzati , seguendo Ì' or- 
ine del capitano ^ s* èratio recati cóla ; in-* 
di j tèmìeudò d' essfcr consegnato à Scipio* 
* ne, uscì dalla città. Quivi furóri subito 
accolti i Romani à porte aperte; è per- 
chè ; s» e*au dati di volontà , noti ebbero 
a soffrire nulla di Ostile. In appieno si 
«on prese , è saccheggiate due città ; e 
questa preda , e quella , che rapita a* cri 
degli ilioggianiènti incendiati dai fuoco, 
fu conceduta asoldati. Sìfacè si fèrraèì 
alla distanza quasi di otto ìùiglia in luo- 
|jo fortificato. Asdrubale aVviossi à Car- 
tagine vacfciocchè il timore destato dalli 
recente sciagura non. ispirasse troppo mol- 
li consigli. Dove dapprima fu tale e tàntof 
lo spavento, che stimarono , ebe Scipio- 
ne , lasciata Utica , avrebbe assediata Sli- 
bito Cariatine. Adunque i sdffeti 4 (poi- 
» * • 1 j« ... . * • » • * * " 

1 atl,', ,. . ...... > / 

. < ... . \ 

> (f) Anche* Polibiò ommise il Tttftiìet <?i 
questa città; Appiano però la nomina Àrida. 
TU. Li\>. Tom. IX x *f 
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tcre die colà corrisponde a quello de? 
consoli ) convocarono il senato. Qaivi di 
ire pareri (uno mandava ambasciatori a 
Scipione a chieder pacé* V altro richia- 
mava Annibale a difender la patria da 
tuia guerra micidiale ; il terzo agguagliava 
la Romana costanza nelle avversità ; pen- 
sava , che si rifacesse V esercita , e si esor- 
tasse Siface a non cessar dalla guerra ) 
vinse l'ultimo 4 perchè Àsdrubale presen- 
te , e tutti quelli della fazione Barcina 
preferivano la guerra. Quindi si corniti» 
ciò a far leva di soldati nelle città , e 
iielle campagne; è si mandarono amba* 
sciatori a Siface , il quale esser pure coni 
Ógni studiò rifaceva la guerra ; che sua 
moglie se*a fatta forte, non già $ come 
innanzi , colle carezze assai potenti sul 
fcuore di chi ama , ma edi preghi , é col- 
la compassione , scongiurandolo cogli oc- 
chi pregni di làgrime , che tión abban- 
donasse il di lei padre , è la patri* * nè 
permettesse, thè quelle fiamme , che di- 
vorato aveatio i due campi , Consumas- 
sero Cartagine. KeCavan anche gli àtfiba*- 
sciatori una speranza opportunamente ve- 
lluta ad offerirsi -avéatto itìcohtrato quat- 
tro mila Gehiberi nelle vicinanze della 
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citta di Alba (i) , assoldati in Ispagua 
da loro arrolatori , bellissima gioventù ; 
e già venire di giorno in giorno Asdru- 
bale con grossa banda, Siface adunque 
non soltanto rispose benignamente , ina 
fe loro vedere un gran numero di con-* 
tadini Numidi , a 1 quali avea dato in que- 
sti di stessi armi e cavalli ; e promette 9 
che suscitata avrebbe tutta la gioventù 
del regno, Sapeva, che l'accadutami* 
na venuta era dall'incendio , non da 
Battaglia perduta ; quegli solo essere 
in guerra inferiore , che sia vinto dall % 
<irmi f Cosi fu risposto agli ambasciatori. 
Indi Asdrubala e Siface congiunsero in- 
sieme le loro genti ; fu tutto questo eser- 
cito di quasi trenta mila armati, 
- Vili. Mentre Scipione t come se aves- 
se terminata la guerra per quanto speu 
tava a Siface ed ai Cartaginesi f stava 
Don ad altro intento che all'espugnazio- 
ne di Utica , e già accostava le macchi- 
ne alle mura , la fama della guerra rino- 
mata venne a sviarnelo ; e lasciati piccioli 
presidj solamente a far mostra d'assedio 
per terra e per mare t egli .col nerbo 

(*) Oggi Thessa l' secondo il traduttore 
Inglese » 
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bell'esercito si mette alla volta del ■ ne- 
mico. Sì fermò sulla prima eminenza, 
ph'era distante quasi quattro miglia da- 
gli accampameuti reali; il dì seguente 
disceso colla cavalleria nei Campi Ma- 

tni , ( così Ifchiamano ) sottoposti a quel- 
i altura, consumò il giorno accostando- 
4SI alle poste dei nemici, e provocando» 
li con leggiere scaramucce ; e ne'due giorr 
ni seguenti , con tumultuarie scorrerie 
dall'una parte e dall'altra „ non si fe co- 
sa bastantemente degna di memoria. Il 
'quarto giorno ambedue scesero a combat- 
tere. Il Romano pose i principi dopo le prir 
me insegne degli astanti ; e i triarj tra le 
genti di riserva ; oppose la cavalleria 
Italiana sul destro corno * sul sinistro i 
Numidi e Masinissa. Siface , e Àsdr uba- 
le , collocati i Numidi a rincontro de 1 ca- 
valli Italiani , i Cartaginesi a rincontro 
di Masinfssa ; raccolsero nel centro i 
Geltiberi a fronte delle legioni. In que- 
sta guisa ordinati si azzuffano. Al primo 
impeto i due corni ad un tempo , i Nu- 
midi e i Cartaginesi sono respinti ; per- 
ciocché nè i Numidi , la maggior parta 
gente di campagna, sostennero la Roma~ 
m cavalleria , ne i Cartaginesi -, essi pure 
di nuova leva sostennero Masinissa , dive- 
nuto v non che pei resto , terribile ezian* 



iibro in. ti tu n»4 

ilio peu la recente vittoria, Stavasi ferma , 
benché snudala ne due Rauchi, la'-squa* 
iìra dei Celtiberi , perchè non ai aifacr 
ciava loro salute alcuna nella fuga in pae-> 
«e mal noto , nò speravano perdono da Sci- 
pione , cui , beochè benemerito di essi 
e della loro nazione , venuti erauo in 
Africa ad assaltare compri col danaro. 
Adunque circondati per ogni parte dai 
nemici, gli uni cadeudo sugli altri , osti- 
nati morivano ; e mentre tutti eran volti 
contro di loro , poterono Sifaceed Asdru- 
baie pigliane alquanto di tempo a fug- 
gire. La notte obbligò i vincitori a ces- 
sare assai più stanchi dalla strage t che 
dalla pugna. 

: IX. Scipione il di seguente manda Ler 
lioeMasinissa con tutta la cavalleria Ro- 
mana e Numidica , e co più leggieri sol- 
cati ad inseguire Siface ed Asdrubalo. 
-Egli col nerbo dell'esercito % parte colla 
speranza , parte col timore % c parte co^ 
h forza s'insignorì delle città circonvi- 
cine : , ch'eran tutte del dominio Cartai 
ginesp. E grande era in Cartagioe il te*> 
rore^ e credevano % che Scipione por- 
tando Tarmi all'intorno, domati rapida- 
mente tutti i confinanti , avrebbe incontar 
Unente assalita Jjt H«W Cartagine. Si 

li * 
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conciavano adnnque i muri , e si arma* 
tanodi fortini ; e ognuno di per se tras- 
porta dal contado quanto occorreva a 
sostenere un lungo assedio. Di rado si fa 
menzione di pace , più frequentemente 
di mandare ambasciatori a richiamare 
Annibale; la maggior parte pensa , che 
si spedisca la flotta , di già allestita per 
intercettare le vettovaglie , e dare addos- 
so alle navi sotto Utica , dove si stavano 
poco in guardia ; Forse avrebbero sforzato 
anche gli accampamenti navali , lasciati 
con debole presidio. Piegano specialmente 
verso questo parere ; nondimeno è preso t 
che si mandino ambasciatori ad Anniba- 
le; perciocché , quand'anche la cosa riu- 
scisse felicemente quanto alla flotta, si 
allegeriva bensi Utica in parte dall'asse- 
dio , ma non restava altro comandante, 
che Annibale , altro esercito , che quello 
di Annibale , con cui difendere Carta- 
gine. Il di seguente pertanto si trasser 
fuori le navi, e nel tempo stesso parti- 
rono gli ambasciatori per l'Italia ; e tut- 
to si faceva con gran fretta, vieppiù in- 
calzando la mala fortuna ; che ciascuno, 
in che si fosse allentato , credeva farsi 
traditore della comune salute* Scipione, 
seco traendo V esercito carico delle spo- 



xiiiao xxx, capo i«7 

glie di molte città , spediti i prigionie* 
ri , e l'altra preda ne'veccbj alloggiamen- 
ti sotto Utica , già mirando sempre a 
Cartagine , occupa Tuaeta ( i ) , abbando- 
nata per )a fuga dei difensori, È questo 
lin luogo distante da Cartagine a up di- 
presso quindici miglia » fo^e e pei la- 
vori , e per la sua stessa natura , il quale 
a! poteva vedere da Cartagine, e che of- 
feriva egli stesso |a vista di quella pitt* 
£ di tutto il mare d'intorno, 

X, Di là , mentre i Romani badano 
specialmente a piantar lo steccato , fu 
veduta la flotta d eternici drizzarsi da 
Cartagine alla volta di Utica. Quindi, la- 
sciati i lavori , s'intimo la partenza * e si 
levarono in fretta gli stendaci , onde le 
navi , voltate verso terra intente all'as- 
sedio, e non punto atte a battaglia na- 
vale, non restassero sopraffatte. Percioc- 
ché come avrebbono resistito ad una flot- 
ta agile, allestita ed armata di tutto il 
corredo nautico legni , che portavano mac- 
chine ed istromenti d'assedio, e p con- 

* • • • * ^ 

(i) Oggi Tunesi , città capitale del regno 
di sirail nome , sul golfo della Goletta ; se- 
condo Polibio, era distante cento e yen$| 
•*j;adj da Cartagine* 
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vertici ad uso di legni da trasporto , # 
tanto accostatisi alle mura , che poteva- 
no , quasi argine e ponti , offerire un* 
«alita? Scipione pertanto , contro ciò , che 
si suol fare in battaglia navale, messele 
navi rostrate , che potean servire di ri- 
paro alle altre , uell 1 ultima fila presso 
terra 9 oppone al nemico % quai muro , 
un ordine quadruplicato di navi da ca- 
rico ; ed acciocché nel tumulto della pu- 
gna le file non si avessero a scompiglia- 
re* quasi con un solo vincolo tutte in- 
sieme allaccia le navi , attraversati dall' 
una all' altra gli alberi e le antenne , e 
legatili con forti funi ; e vi stese sopra 
un palco di tavole , onde passare libera- 
mente ; e sotto gli stessi ponti praticò 
-degl'intervalli , per cui le barche scorrer 
potessero ad ispiare il nemico, e ritirarsi se- 
cura mente. Fatti in fretta questi prepara- 
menti secondo la circostanza , mettonsi su 
le navi da carico intorno a mille combatten- 
ti; e vi si ammassa quantità grande d'ar- 
mi specialmeute da getto * bastanti per 
qualsivoglia lungo combattimento. In co- 
lai guisa aspettavano agguerriti ed arma- 
.ti la venuta del nemico. I Cartaginese, 
J quali , se si fossero affrettati , avreh- 
bouo di primo colpo , nello scompigli*- 
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mento de nemici , rovinala ogni cosa ^sbirr 
gottiti dalle sciagure di terra? e quii^ 
di nè anche nel mare, dove pur erano 
più potenti , bastantemente fidando con* 
sumato in lenta navigazione un giorno 
intero , approdarono colla flotta snl tra-r 
moutare del sole al porlo, (igli Africani lo 
chiamano Rusclnane ). Il dì seguente * 
allo spuntare del sole y misero le qavi il* 
ordinania in alto mare , quasi a far giù* 
sta battaglia navale , e come se avessero i 
Romani ad uscire lor contro. Fermatisi 
alquanto tempo , poi che videro non pun- 
to muoversi i nemici , assaltano final* 
mente le navi da carico. Era la cosa no* 
somigliante punto a conflitto navale t 
piuttosto offrendo l'immagine, di navi f 
che assaltino una muraglia. I , legni da 
carico superavano alquanto in altezza ; i 
Cartaginesi dalle navi rostrate lanqiavan 
dardi per lo più senza effetto , perchè dal 
l^sso all'aito ; era più gagliardo , e per lo 
•tesso suo peso più librato il colpo, che par- 
tiva superiormente dai legni da carico. La 
barche da spiare , e gli schifi leggieri f cha 
scorrevano fra gF intervalli sotto il tavo- 
lato dei ponti * dapprima rimanevano 
schiacciati dal solo unto.., .e dalla grande^ 
aa della navi rostrate $ indi davano in*- 
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paeqio agli «tiessi combattenti* perchè me** 
colandosi co* legni nemici , obbligavano 
spesso a ritenersi di lanciare per tema , 
qhe cadendo alla ventura non colpissero 
j' suoi; in fine si cominciò a gettare dalle 
navi Cartaginesi contro le romane alen- 
ili legqi aventi alla testa uncini di ferro 
^ $1 chiamano arpagoni ), Ora non poten- 
dosi nè questi , nè le catene , a crji lan- 
ciavansi attaccati, tagliare, come ogni 
pavé rostrata ne tirava indietro una d* 
carico appigliata ali 1 lincino , avresti ve* 
dato rompersi i legami ? con ebe connes- 
sa era T una con 1, altra ; e insieme tirar- 
ai dietro altra fila di più navi. In questo 
modo massimamente tntti i ponti furono 
lacerati f e appena ebbero tempo i com- 
battenti di passare al secondo ordine di 
flavi. Sei legni da carico all' incirca aU 
laccati alle J> oppe de vascelli nemici furo- 
jio condotti a Cartagine; con più allegrez- 
za , ebe non meritava h cosa , ma tanto 
più gradita y quanto che tra le tante con- 
tinue rotte , e lagrime s* era offerta una, 
quai ella si fosse , gioja insperata ; con 
questo eziandio , ohe si vedea , ebe tut- 
ta la flotta romana era stata prossima 
pir ultiiaa rovina t se i capitani delle na- 
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vi non avessero indugiato, é se Scipione 
non T avesse a tempo soccórsa. 
v XL là qué* dì medesimi essendo giun- 
ti Lelio e Masinissa in Nnmidia quasi iri 
quindici giorni $ i Massilj réstiluit-ond 
lietamente il regno paterno a Masinissa 4 
come a ré da lungo tempo bramato. Si* 
face , essendo già stati quindi scacciati i 
suoi prefetti j é i sùoi pfesidj 4 si conte- 
neva tfell'dnticó suo regno 4 noti péro co! 
pensiero di starsi quieto^ Caldo di amo- 
re lo stimolavano la moglie ed il suoce- 
ro ; ed era così abbondante cT domini e 
di cavalli ^ che le (ovzé del suo per molti 
anni .fiorente impéro offerte allò Sguardo* 
poteano inspirare ardimento anche ad ani- 
mo mei* barbato , é liieno ambizioso. 
Hacciolti pertanto tutti quelli, ch'erari 
atti alta guerra j spartisce loro cavalli, 
aritìi \. giavellotti. Divide i òaValievi iri 
Squadre,, i pedoni iri coorti « cóme ave* 
va appce ì so in addietro dai centurioni £1) 
Romani. p Gotì uni esercito rioni miriore df 
quello, che avuto aveva dianzi, dèi re- 
sto quasi tutto rioVelIo , é rioni esercita 1 - 
to v si mette alla volta de nemici. Ed 
accampatosi iri vicinanza, dapprima po- 

■ ( 0 Veggasi il l'ita* XXIV. cap. XLVIK; 
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khi cavalli , «piando da luogo sicuro , 
escono dalle porte ^ poi respinti da 1 già- 
Allotti v ricorrono a 1 suoi ; indi fanno 
scorrerie d ambe le parti ; è Tira infiam- 
mando gli scacciati , succedono in mag- 
gior nùmero ; irritamento proprio delia 
battaglie equestri , quando la speranza 
W vincitori v ed il dispetto' nei vinti ag- 
giunge lord compagni. Gosì allora, ap- 
piccata la zuffa da pochi , T ardore di 
combàttere in fine cacciò fuori da una e 
dall'altra parte tutta la cavalleria. E siaci 
à tanto che là battaglia era solamente de' 
(cavalli, la moltitudine de'Massilj, Sife- 
te mandando fuori grosse, bande, appe- 
na si poteva sostenere ; indi 4 còme il fan? 
le Romano , accorrendo repentinamente 
per mezzo alle sue squadre, che. gli da- 
vano la via ■ rendette stabile la pugna * 
fe potè attebrty'e il némicò , che venia sca* 
gliandpsi incóntro a brigliii sciolta : i bar* 
bari dà principio cominciarono à rallen- 
tare i cavalli; poi far aitò ; è quasi 
sgomentarsi di questo nuovo genere di 
pugna; in fine non solamente cedere al 
fantaccino^ ma non sostenere nè teche 
la cavalleria, incqraggiata dallVfuto de' 
pedoni. E già si avvicinavano anche le 

insegne delle Jcgiojai* AlWjìrd i Jftassilj not% 
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solamente non ressero al primo impeto, iri% 
uè anche alla vista delle bandiere , e dell' 
armi; tatito potè o la memoria delle pre- 
cedenti sconfìtte, o il presente terrore. ; 

XII. Quivi Si foce , mentre cavalca in- 
torno alle squadre nemiche , se potesse 
colla vergogna, é col suo proprio perir 
colo fermarla foga, ferito gravemente 
il suo destriero , roresciato a terf a è sdV 
praffatto, e preso ; e vivo vien tratto itì T 
nanzi a Lelio, ad essere sopra tutti gli 
altri spettacolo giocondo a Masinissa, Citr 
ta era la città capitale del regno di Sìr 
face ; colà si recò quantità grande di gen- 
te. La strage in quel combattimento fu 
da meno assai, che la vittoria; perchè 
la battaglia era stata sólamente d$' ca?-' 
valli. Non furono gli uccisi più di che- 
que mila ; é manco che la metà di quél 
numero i presi nell'assalto dato al cam- 
po j dove rifuggita s'er-a la moltitùdine, 
sbigottita per la perdita del ré. Masi-" 
nissa., cerio , disse, niuna Cosa gli pa- 
reva più aggradevole , quanto riveder 
vincitore il paterno regno , ricuperate 
dopo tanto intervallo di tempo ; ma così 
né* casi prosperi , come negli avverti 
era di avviso ^ che non si avesse ad f#|«* 
dugiare. Se Lelio gli permetta diarth 

TU. Liv. Tom. IX. ri 
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ààre innanzi a Cirtacolld cavalleria* 
è còri Sijfacé incàienàto , egli si sarebbe 
bollo spavènto insignorito di tutto \pote-* 
i>à Lelio 'Ségùitàrló à piccole giórnàte coi 
fanti. Acconsentendo Leliò, Màsihissà pre- 
torio à Cirtà fa chiamar fuòri a partami 
io i principali della città; ma ne fcol 
-ftairaré le còse fatte, nè con le miriac- 
ce, né còlla persuasione potè nulla sii 
gli animi di quelli , che ignoravano il 
caso del ré , sé prima non si videro di* 
fianzi àgli occhi lo stesso ré incatenato; 
Allofrà al miserando Spettàcolo si levò ud 
pianto universale ; e parte abbandonò le 
tnùrà pér tiràoré, parte ^ cércandò cort 
improvviso fconSenSo là gràzià del vinci- 
tóre 4 àpHròriò le porte. Masinissa ^ ine*-* 
sé à queste, èd alle mura le guardie id 
luòghi opportuni, acciocché nessuno fug- 
gii potesse, corre a spron battulo ad 
Occupare là Reggia. Nell'éntràre iti siilU 
soglia istcssà , gli si fa incontro Sofonis- 

l>a , là moglie di Sifàcé , là Gglià di Àsdru- 
fcàlé Cartaginese ; ed àvettdò scòrte* ÌU 
iriezzo allò stuolo degli armati Masinissa j 
distitìto Sópra tutti per Tarmi , é gli al- 
tri ornamenti dèlia perdona , stimando che 
fosse il re , siccóme égli era , geltando- 
iegli alle ginocchia: Gli dei, diiae ; c 
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Ubrq xxx. capq xii. 
\a mrfà , e fortuna tua Ji hanno c<wi 
ceduto 9 che tu possa tutto sopra di #?QI ; 
ma se lice a prigioniera metter voce 
supplichevole pr esso chi è padrone de(< 
la vita e morte sua, se (ice toccargli 
fe ginocchia, e la destra vittoriosa , ti 
prego «t scongiuro per la regìa maestà , 
fletta quale fun\mo poc'anzi noi pure ? 
jpel nome della nazione dei Numidi , 
fhe ti fu comune con Siface , ppr gli 
dei di questa reggia , che possqno ac- 
cettarti $on migliori auspizj, che noti 
ne fecerq uscir Si face, che questa gra- 
zia alle mie suppliche tu conceda , che ttf 
stesso della tua prigioniera , come più ti 
aggrada * deliberi « r\è venir mi fasci nel 
superbo , e crudele dominio di alcun 
Romano. Se fossi stata r\on altro , che 
moglie di Sifaqe , amerei nondimeno prò? 
yar piuttosto la fede di un Numida 1 
di uno nato meco nella stessa Africa ^ 
fhe di un ignoto, e straniero. Fedi , 
che temer debbe una Cartaginese % yna 
figlia di jtsdr ubale da un Jfyomano. Se 
fn akro modo non puoi ) colla morte % 
te ne prego e scongiuro , togliermi da(V 
ar bitrio dei Romani. Era costei di singo- 
lare bellezza , e nel fior primo dell' età* 

Qmndi mentr' ella , stringendogli U 4f* 
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•tra , in ciò solamente implorava la sua 
fede , - che non la si desse in potere ad al- 
cun Romano, e già piegava il suo di- 
scorso piuttosto alle carezze , che alle 
preghiere, l'animo- 4el vincitore si volse 
non solamente a compassione, ma ( co- 
me sono i Numidi alla libidine proclivi ) 
preso dall'amore della prigioniera (t) f 
datole la mano a prometterle quello, cn es- 
sa chiedeva , entrò nella reggia. Indi si 
pose seco stesso a ruminare, come ser- 
bar potesse la fede della promessa* Di 
che non trovando egli modo , uè via ^ 
piglia dall'amore un temerario ed impur 
dente consiglio. Ordina, che tosto si ap- 
parecchino per quel dì medesimo le noz- 
ze , per così togliere a Lelio,- ed alla 
stesso Scipione agni a cWtrurdi disporre 
di lei , qual di prigioniera ,. essendo gii* 
fatta sposa di Masinissa. Fatte le nozze y 
sopraggiunge Lelio ; il quale sì poco dis- 
simulò di biasimare quel fatto , che dap r 
prima tentò, strappatala dal letto genia- 
le , di mandarla a Scipione anche con Si- 
face , e con gli altri prigionieri ; poscia 
Tinto dalla istanze di AJasinim f che il 

• ; (t) Appiano riferisce , che Sofonisba era 
fiala già ..promessa spo*a a Masinissa» 



Digitized by Googl 



fclBKO XXX. CITO XI U. 

pregava di riméttere a Scipione il giù-* 
dicare, alla sorte di quale de' due resi 
dovesse aggiungere Sofonisba, fatti par- 
lire Siface , e gli altri prigionieri , s'im- 
padronì cqirajuto di Masinissa , delle al- 
tre città della Numidia , cb 1 eraa tenute 
ancora dalle gectfi del re. 

XIII. Essendo giunta la nuova , cha 
Siface venia condotto al campo, tutta a 
torme ne uscì fuori la moltitudine , quasi^ 
a spettacolo di trionfo. Camminava egli 
dinanzi legato ; seguiva uno stormo di 
nobili Numidi. Allora ognuno , quanta 
più poteva , aggiungendo, alla grandezza 
<li Siface,* ed alla fama di quella nazio^ 
ne, vieppiù rialzava la riportata vittoria : 
questi essere quel re, alla cui maestà 
tanto attribuirono i due più potenti po- 
poli della terra , il Romano » ed il Car- 
taginese t che Scipione , comandante de 
Romani , lasciato la provincia della 
Spagna , e /* esercito , era venuto na- 
vigando in Africa con due quinquere- 
mi a chiedere la di lui amicizia ; a 
Aódcubale , comandante dei Cartagi- 
nesi , era andato non solamente a vi- 
sitarlo nel suo regno , ma gli qvea da- 
to a sposa la propria figliuola. Ave\>4 
egli avuto ad un tempo slesso in pu* 

ia * 
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ter suo due comandanti , #7 Ji ornano , 
«v/ f7 Cartaginese* Come V una e l'afa 
tra parte ayea , sagrificando vittime f 
chiesta la pace agli dei immortali , cq- 
«fi parimenti da una parte e dallaltra 
gli era stata chiesta, V amicizia sua. E 
già era stata la sua potenza grande 
cosi , che * scacciato Ma sì ni ssa dal re- 
gno , lo ayea ridotto a tale , che cor 
prir dovette la sua vita sotto la fama 
della propria morte , nelle spelonche , 
vivendo, tra le selve di rapina , a guisa 
di belve* In mezzo a codesti discorsi de\ 
circostanti il re fu condotto alla tenda 
di Scipione, E Scipione ' stessè fu copi-? 

* mosso dalla prima fortuna di quest' no- 
mo alla presente paragonata , non che 
dalla ricordanza dell'ospizi , e della de-? 
stra data, e della pubblicamente e pri- 
vatamente stretta amicizia. Queste stesse 
considerazioni diedero animq a Siface nel 
parlare al 5110 vincitore, Perciocché , do* 
njand^toglj da Scipiqne , che cercato egli 
avesse, abbandonando non solamente 
V alleanza^ decornarli , ma movendo lor 
guerre^ spontaneamente, allora egli con? 
lessi} , che qyea per verità peccato , e 
caduta era in frenesia % ìfon però sol- 
tanto ultimamente y quando impugnò Var* 
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fni contro il popolo Romano ; che 
questo Iq conseguenza , noh il princin 
pio del suo fyrore. Allora sì veratnen* 
te caduto egli era in frenesia , allora 
sì scacciato avea dal suo cuore ogni 
memoria di privato ospizio , di pubbli-, 
fa alleanza 1 quando accolse in sua ca- 
sa una matrona Cartaginese. Quelle 
faci nuziali , quelle arsero la sua reg- 
gia ; che quella furia , quella peste con 
ogni sorta di blandimenti gli avea svol- 
ta ed alienata la ragione ; ne avea co- 
lei cessato mai, sino a tanto che col- 
le proprie mani non gli ebbe poste in- 
dosso V armi ella stessa contro C ospi- 
te ed amico suo. Perduto però , e mi- 
sero , coi* egli era , questo il conforta- 
va nella sua calamità , che vedeva quel" 
la furia % 6 peste medesima passata nel- 
la casa , e nei lari del maggior nemi- 
co cK egli abbia. Perciocché non era 
Alasi ni ssa ne più avveduto , ne più Jer- 
mo , di quei che fosse Si face , ed an- 
zi più incauto per gioventù ; e certo avea 
Masinissa nello sposarla mostrato mi- 
nor senno y minor ritegno di lui. 
1 XIV. Sifaqe , avendo dette codeste co- 
te , stimolato non solamente da odio osti* 
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Ir , ma eziandio da pungoli d'amore , per- 
chè vedea fa donna amata in braccia 
ali 1 emolo suo , pose V animo di Scipione 
in non mediocre travaglio. Fede faceaa 
del delitto di Masinissa e le nozze quasi 
in mezzo all'armi tumultuariamente fat- 
te , senza aspettar Lelio , nè consultar- 
lo , é la fretta così precipitosa, che in 
quel giorno, in cui veduta aveva la pri- 
gioniera , in quel medesimo se Tavea pré- 
sa in isposa , e celebrata la ceremonia 
nuziale in casa stessa del suo nemico ; 
il che pareva a Scipione cosa tanto più 
«concia, quanto che, essendo egli gio- 
vine in Ispagna, non lo aveva commos- 
so mai bellezza di nessuna prigioniera, 
Meutjr egli si ravvolgeva in questi pen- 
sieri , sopraggiunsero Lelio e Masinissa ; 
ed avendoli accolti ambedue con volta 
egualmente benigno, e colmatili di egre- 
gie lodi alla presenza di molti , tratto in 
segreta parte Masinissa , così gli parla : 
Penso , o Masinissa , che tu , in ma 
scorgendo alcuna buona qualità 9 e da 
principio sii -venuto in Ispagna a strina 
gér meco amicizia ; e poscia in Afri- 
ca tu abbi commesso alla mia fede te 
tlesso % e tutte le tue speranze. Qra di 
quelle virtù, per le quali li son paru- 
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lo degno f c/i<? u//a mia persona ti qf 
Sezionassi , no/i aw^e/ie alcuna , tii cai 
trì abbia io maggiormente gloriato , quan* 
lo della temperanza , e continenza. V or* 
rei , o Masinissa , cAe all'altre egregia 
tue virtù questa pur anche tu aggiun- 
gessi. ' iVora corre 9 no , credimi , /* e* d. 
nostra così grande pericolo dagli ar- 
mati nemici , quanto dalle voluttà , c/ie 
ci stanno intorno da ogni parte ; co-> 
lui , c/ie /jofè infrenarle , e domarle colla 
sua temperanza, quegli assai maggior 
lustro, assai maggior vittoria riportò » 
$/*e //o» nebbimo noi da Siface vinto. Ho é 
ricordate volentieri , e rammento , /e /or- 
t/ e valorose pro ve «» cAe hai fatto in mia 
assenza ; bramo qfie l'altre cose tu stes- 
so teco le consiliari , piuttosto che , rfi- 
cendole io sfarti arrossire. Siface , so*- 
to g/i auspizj del popolo Romano 7 /il 
vinto e preso ; eg/t adunque, e la mo- 
glie * |V r^f2Q |, i7 territorio , i castel- 
li i gli uomini che gli abitano , infine 1 v 

quello , cAes /a */* Siface , *n*/o à 
preda del popolo Ramano ; e i7 re , « 
/a moglie di lui , anche se questa non 
fosse cittadina Cartaginese * anche se 
non vedessimo il padre suo essere ea\ 
pitano dei Cartaginesi r #ue. wnverrchr 
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*>e 9 chs si mandassero a Roma ; * che 
foste del senato , <j c?<?/ popolo, Roma* 
no il giudicar* n e statuire di fei t fa 
quale si dice , che ci abbia alienato un 
re alleato , e l'abbia precipitosamente 
sospinto qlT armi, Vinci la pascione ; 
guardati di deformare con un solo 
s/o mo/^ qualità , e rf* guastare 

il pregio di tanti meriti con una col- 
pa grande pij$ , che non è la cagione 
stessa deftfrjcolpa. 

XV- Masinissa, adendo queste paro*? 
le, non solamente si tinse di rqs$ore r 
ma gli spuntarono le lagrime agli occhi - 
e avendo detto , che starebbe a cenni 
del suo comandante , e pregatolo che 1/ 
lasciasse , quanto permette la cosa , prov- 
vedere air osservanza di sua fede in~ 
cautamente obbligata , perciocché uvea 
promesso , die non /' avrebbe data in. 
poter di nessuno , dalla leqda di Scipione 
ritirossi ponfqso nella sua. Qui allonta- 
nerò ciascuno, poi ch'ebbe con frequenti 
gemiti e sospiri , il phe poteva udirsi fa* 
cilmente da cfyi stava plesso la tenda 9 
ronsurnato alcun tempo, tratto un ulti- 
mo grar} gemito , chiama uno de 1 più fi- 
di servi , che giusta l'usanza dei re bar- 
bari f teneva in custodia $ veleno pe* casi 

» 
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incèrti della fortuna ; e gli commette , 
Che mestruatolo in Una coppa il rechi à 
Sofonisba , e insieme le dica : che Ma- 
si ni ssa le avrebbe volentieri serbata là 
prima fede ; qitàl del* e màrito d mo- 
glie ; nià poi che gli è tolto il farlo età 
ttii può tutto , lé màhlènevà là secon- 
da proméssa , che non sarebbe v entità 
vivà iti potere dèi Stoniamo E Uà , ri- 
cordevole del padre , capitano dei Car~ 
tàginèsi % è deità patria , è dèi due te $ 
a quali fu maritala \ provedesse da sé 
là sé medesima. Essendo venuto il mini- 
stro a Sofonisba, portando questo thèi- 
Éàggiò i è col messaggio il veleno, Ac* 
tetto * diss* élla f il présente di nozze ; 
fiè disóàroì se non àlttà maggior cosa 
potè offerire il marito allà moglie. Que- 
sto pòro gli di , che sàrèi Motta con mi- 
glior fama ± sé non rhi fòssi ritiiàritàta 
nel tempo stesso de miei funerali. Ne usò 
parole più fòrti ; ina presa là coppa , seti* 
za dàr segno alcuno di timore, impavi- 
da la vóto. Il che tome fu rapportato 3 
Scipione , acciocché il fiero giovine . la- 
cerato nell'anima, non pigliasse qualche 
grave partito 4 òhiarriaiolo incontanente * 
se , óra il consola, ora dolcemente il ri. 
preadt,* che abbia castigata uri* follu 
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con un'altra, presb Consiglio piti vlo-* 
* lento di quél che fosse necessario. Il di 
appresso , onde sviargli l'animo dalla pre- 
dente agitazióne , salito il tribunale , fe 
convocate il pagamento. Quivi primie- 
Imamente dichiarato rè Masinissa , e ri- 
colmatolo di esimie lodi , il regala di una 
Corona d'oro, di una coppa pur d'oro $ 
di una sedia curulé , di un bastone d'avo- 
rio , di urta toga a varj colóri , e dicasi 
tùnica ricamata a palme. Rileva colle pa- 
iole T onore: non àver cosa i Romani 
più magnificà del trionfo $ nè avere i 
trionfatori più splendido ornamento di 
, questo n del quale il popolo Romano , tra 
tutti gli strani • stima esser degno il so- 
lo Masinissa. Indi regala Lelio, loda- 
tolo e$so pUre , di una corona d'oro : gli 
àltri guerrieri, secondo che $*era ognu- 
no diportato , furono parimenti regalati ¥ 
Quésti onori ammollirono l'animo di MLa- 
airiissa, il quale si levò alla prossima spe- 
ranza , tolto via Sifacé, d'impadronirsi 
di tutta la Niìmidia. 

XVI. Scipione^ spedito Cajo Lelio a 
Roma con Siface , e cogli altri prigio- 
nieri, co' quali partirono pur anche gli 
^^ftoibasciatòri di Masinissa , riporta nuo- 
vamente il campo à Tuneta, e compie 
1$ fortificazioni , che avea già comincia^ 
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tei t Cartaginesi , gusiata una Brere * 
quasi tana gioja per T allora bastauf e- 
mente felice assalto dato alla flotta ne- 
mica ì dopo la nuova della prigionia dì 
Sifocè f nel quale avean posto quasi raag* 
giore speranza , che in Àsdrubale f e nel 
suo esèrcito , sbigottiti * noù più ascol- 
tando chiunque consigliasse la gUerta j 
mandano trenta de* principali senatori 
più vecchi a chieder pafce. Quest'era prel- 
so di loro il più rispettabile consiglio è(4 
avea gran forza a reggere il senato sles- 
so. 1 quali i cortié furon giunti nel cam- 
po Bomano alla tenda di Scipione * a guisa 
di cortigiani adulatori (i) ( costume, 
credo , ricevuto dal paese f da cui tr*6f<* 
van 1' origine ) si prostrano a terra; il 
discorso corrispose a così umile adula-" 
«Jones fcon iscusando la colpa * ma trai-? 
ferendone il principio in Annibale j $tiH* 
fautori dell'ambizione di lui; Domanda^ 
yano , che $ì perdonasse a Cartagine # 

già due volte per la temerità (a) de' tixtìi 

* » 

(l) Sembra j che il prosternarsi à ttrr* 
dinanzi a' loro sovrani fosse uso ds'cortigia- 
j¥i orientali. ' 

(a) Allude alla- sconfitta dei &rfe gtitfv* 
p-roeso le' isolo Egati.: - - 

T«,LÌ9. Tom. Vili, il 
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cittadini tratta all'ultima rovina 4 e eli* 
sarà nuovamente fatta salva per benefi- 
zio de* neniicn Si proponó il popolo 
Romano di signoreggiare il vinto ne* 
mìco , non di sterminarlo ; comandasse 
ciò che gli piacesse , eran pronti a ser- 
virlo con obbedienza. Scipione , venuto 
àgli era, disse, in Àfrica veratherite 
colla sperdnzd , e spèrdrizd accresciu- 
tagli dagli eventi prosperi della guer- 
ra , eli egli avrebbe riportata a Roma 
non là pace) mei la vittoria. Nondime- 
no , avendo già quasi in mano la vit- 
toria , non ricusa la pace, acciocché sap- 
pia* tutte le nazioni , che il popolo Ro- 
mano intraprende giustamente la guer- 
ra , e giustamente la finis cé. Le condi- 
zioni della pace t di egli propone * soa 
queste: restituiscano i prigioni , / di- 
sertori* sfuggitivi* ritraggano i loro 
eserciti dair Italia , e dalla Gallici ; si 
astengano dalla Spagna J abbandonino 
tutte lè isole , che son tra V Italia , e 
I àfrica ; consegnino tutte le navi lun- 
ghe, fuor che ventile cinquecento mi- 
là moggia di frumento , e trecento mi- 
la d'orzo. Quanta somma di danaro co- 
mandasse, non ne convengono gli scrit- 
tori; trovo in un luogo cinque mila ta- 
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ìenii , altrove cinque mila libbre <T ar-r 
gerito , altrove doppio stipendio a* solda- 
ti. Se piaccia , disse , o no a queste con- 
dizioni fa pace, vi si daranno tre gior- 
ni a consultare ; se piacerà , fate me- 
co tregua , e spedite ambasciatori a Hor 
ma al senato. Licenziati cosi i Cartagi- 
nesi , avendo essi deliberato di non ri- 
cusare qualsiasi condizione di pace ( co- 
me quelli, che cercavano di guadagnar 
tempo insino a tanto , che Annibale pas- 
sasse in Africa ) mandano altri ambascia- 
tori a Scipione per far la tregua , altri 
a Roma a chieder la pace , mandando 
insieme per apparenza alcuni pochi pri- 
gionieri , » disertori e fuggitivi , onde im-? 
petrare più agevolmente la pace. 

XVII. Molti dì innanzi Lelio giunse* 
Roma con Siface , e co* più nobili Nu- 
midi prigionieri ; ed espose ordinatamen- 
te a" Padri tutte le cose fatte in Africa, 
con letizia grande di ciascuno sì pel pre- 
sente 9 sì per le speranze nell* avvenire. 
Indi i Padri consultati deliberarono , che 
il re fosse mandato in prigione ad Alba ; 
Lelio fosse ritenuto, insino a tanto, che 
venissero gli ambasciatori Cartaginesi. Si 
ordinarono preghiere pubbliche per quat- 
ti o giorni. Il pretore Publio Elio f lice4* 
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tiato il senato , e quindi chiamato il popò- 
lo a parlamento salì i rostri con Cajo Lei i o t 
Quivi i Romani udendo sbaragliati gli eser- 
citi de % Cartaginesi, viuto e pwounra 
di gr*n pome, tutta corsa di vittoria in 
Tittoria la Numidi* , non potevano coii- 
teaer taciti la gioja, sì che con le gri« 
da, e con quanti altri modi suole la moW 
titpdine, non palesassero l'eccesso deir 
^Hegre^za. Il pretore adunque subito or-t 
4inò: che i sacerdati aprissero tutti i 
tempj della città , onde if^papoto po* 
teste andare in giro un giorno intero 
q salutare gli dei f e ringraziarli. \\à\ 
apglieute inU'Qdusse io sanato gli amba* 
«ciatovi di Masiuissau Dapprio^ si con* 
gratularono col senato , che Scipione aves* 
Ssfi avuto in àfrica prosperi successi ; 
yidi gli rendettero grazie, che avcssq 
fgti non solamente nominato, ma fati 
Iq re Mas ini ssa, rimettendolo nel pa*< 
terno regno. r nel quale r tolto via Si* 
facé $ se così piacerà a % Padri , regne* 
rà egli senza timore, e senza contrae 
étto t posciq che , colmatolo di lodi in 
faccia all' esercito , lo avesse decorato \ 
di amplissimi doni ; de* quali a non wio» 
strani indegno / era adoprato Masi* 
ftfssq , $ sii Vifofcerthbfr Ghip4wn& < 



ehe ti senato confermasse con decreta 
il titolo di re * e gli altri benefit] a 
regali di Scipione, e se non gli fossa 
molesto , restituissero i Numidi prigio- 
nieri * cK erano tenuti in carcere a Ho* 
ma ; questo renderebbe Masi n issa mol* 
to accetto a suoi popolani. Fu risposto 
agli oratori : che dei successi prosperi 
accaduti in àfrica si allegravano es+ 
si pyre in comunione col re ; essere U 
senato di avviso , che Scipione abbia 
giustamente e con ragione nominato re 
Masinissa ; e quanC altro gli avverrà 
di fare , che sia grato a Masinissa v 
* Padri lo approveranno , e loderan* 
no. Decretarono i doni, che gli ora- 
tori portassero al re; due saj di porpo- 
ra, ciascuno poq le fibbie (Toro, eoa 
due laticlavi da senatore ; due cavalli bar- 
dali ; due armature da cavaliere eoa le 
loriche ; e padiglioni , e supellettili mili- 
tari, quali dar si sogliono a' consoli. Eb- 
be il pretore commissione di mandar tut- 
to questo al re ; non che di dare a eia- 
fcupo degli oratori non meno di cinque 
mila assi , e mille a' loro compagni ; a 
agli altri oratori due vestiti , ed uno ai 
compagni f ed ai Numidi , che messi fyo? 
di carcere fossero restituiti; inoltre M 

i3 • 
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decretò loro alloggiamento franco , luo- 
go agli spettacoli (i) , ed altre colali lau- 
tezze. 

• XVIII. Nella medesima state , io cui 
queste cose si soq decretate in Roma , 
e fatte in Africa , il pretore Publio Quia- 
tilio Varo , ed ij proconsole Marco Cor- 
nelio vennero a giornata con Magone 
Cartaginese pel contado de* Galli Insu- 
bri. Nelb* prima schiera furon le legio- 
ni del pretore ; Cornelio tenne le sue 
pella retroguardia ; egli si portò a ca- 
vallo su le prime file ; e alla testa delle 
due ale il pretore, ed il proconsole in- 
coraggiavano i soldati a lanciarsi col 
piaggior impeto contro il nemico. Vedu- 
to , ebe nop lo smovevano, allora Quin- 
lilio disse a Cornelio: la pugna , come 
tu vedi ^ si rallenta; il timore , che avea- 
no i nemici* <?o/ resistere oltre quan- 
to speravano , si è rassodato ; e V ha 
pericolo i che si converta in audacia. 
Fa d % uopo , che guai procella , c* sca* 
gliamo torà addosso coi* cavalli , se vo- 
gliamo scompigliarli muoverli di luo- 

(0 Sembra doversi rendere cosi quel lo- 
ca ; e forse non solamente agli spettacoli , 
ma in senato , e nelle assemblee del popolo» 
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gò. O tu adunque sostieni la battaglia 
tu la prima fronte , ed io condurrò i 
cavalieri alla battaglia ; o combatterò 
io sulla fronte , * tu lancia contro il 
nemico la cavalleria delle quattro /e- 
gioni. Accettando il proconsole quella 
Qualunque parte , che piacesse al preto- 
re di lasciargli , il pretore Quintilio col 
figlio, nominato Marco, giovane corag- 
gioso', va alla cavalleria ; e fattili salire 
a' cavallo , {all'improvviso gli scaglia con- 
tro il nemico. Il tumulto della cavalleria 
fu accresciuto dal grido aggiunto dalle 
legioni ; nè il nemico avrebbe tenuto fer- 
mo , se Magone, alla prima mossa de* 
eavalli * non avesse subito cacciato innan- 
zi gli elefanti , già preparati. Allo stri- 
der de' quali , al loro odore ed aspetto 
spaventati i cavalli, riuscì vano il loro* 
soccorso. E come il Romano cavaliere , 
qualora , avvolto nella mischia , potea far 
uso dappresso della lancia , e della spada f 
era di maggior forza , così , quand'era por- 
tato lungi dai cavalli spaventati , meglio 
i Numidi nella distanza il saettavano. Àn* 
che la duodecima legione di fanteria , ta-? 
gliata a pezzi in gran parte, teneva piè 
fermo più per vergogna , che per forze ; 
nè Tavria tenuto più a luogo f se la terza 



1 5* iiwio x%*. cavò xrm. 

decima legione , dalla retroguardia por* 
tata sul dinanzi > rimessa non avesse la 
dubbia battaglia. Anche Magone, tratti 
i Galli dalla retroguardia , gii Oppose al- 
la fresca legione. Sbaragliati questi eoa 
non molta fatica, gli astati dell'undecima 
legione ai stringono insieme , ed assalta- 
la gli elefanti , che già m et tea no lo scom- 
piglio nella fanteria ; contro i quali , stret- 
ti insieme, avendo i Romani «cagliati i 
giavellotti, nessuno de' quali andava a 
\oto, li respinsero indietro addosso a'suoi ; 
quattro t oppressi dalle ferite , caddero 
* terra. Allora ai smosse la prima testa 
de 7 nemici, tutti i fanti ad un tempo 
come videro gli elefanti io volta, y dando 
Indietro ad accrescere il tumulto , e lo 
apavento. Sino a tanto però, che Mago* 
fle stette alla testa delle bandiere , le file 
ritraendo il piede a poco a pocq , man* 
tetterai} l'ordine della battaglia; pia poi t 
che il videro cadere , trapassata una coscia , 
$4 esspre quasi esangue portato fuori della 
tnischia , subitamente tutti. si posero a fug*? 
gire. Da cinque mila nemici furono ucci? 
«i in quel giorno , e prese veutidae ban- 
diere. Nò la vittoria fu senza sangue poi 
Reni «ni ; sison perduti due • lr «ear 
i * * ... 
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to uomiai dell* esercito del pretore , di 
({liei per la massima parte della duode* 
cima legione ; poi due tribuni de* solda- 
li, Marco Cosconio, e Marco Menio ; 
anche della terza decima legione , ch'era 
stala ia sul Coire della battaglia , cad- 
de , nel voler riflettere la zuffa , Gnèo 
Elvio , tribuno de' soldati ; perirono ali* 
incirca ventidue illustri cavalieri , schiac- 
ciati dagli elefanti , con alquanti centu- 
rioni; e sarebbe durato più a lungo il com- 
battimento , se la ferita del comandante 
non ci avesse agevolata la vittoria. 

XIX. Magone , partito pel silenzio del* 
la notte vegnente , facendo lungo cam- 
mino , quanto più il poteva soffrire per 
la ferita , giunse al mare nel paese de* 
Liguri Inguaui. Quivi il trovarono gli 
ambasciatori di Cartagine, pochi di in* 
«anzi approdati nel Golfo Gallico (i), 
intimandogli , che quanto prima passas- 
te in Africa ; io stesso avrebbe fatto U 
di lui fratello Annibale {che andar oy 
no ambasciatori a lui pure colVordine 
medesimo ). Non erano in tale stato gli 
affari dei Cartaginesi da poter tener* 
ÌQn l'armi la Gallio, imitine c V Italia 

0) $ipè Golfo d» I<hw% ; 
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Magone , mosso jion solamente dal co- 
mando del senato , e dal pericolo della 
patria , ma tendendo eziandio , che il ne- 
mico vincitore non gli fosse addosso , se 
tardasse, e che gli stessi figuri , veden- 
do i Cartaginesi abbandonare 1' Italia t 
non si voltassero alla parte di coloro, 
in cui potere stavano per venire ; spe- 
rando accora , .che saria men forte lo 
•sbattimento della ferita f andando per ac- 
qua , piuttosto che per terra, e che tut- 
to ne ajuterebbe meglio la guarigione; 
imbarcato l'esercito , di poco avendo pas- 
sata la Sardegna, si muore della ferita; 
ed anche alquante navi dei Cartaginesi t 
sbandatesi in alto mare, son prese dalla 
flotta Romana , che stava intorno la Sar- 
degna. Questo è quello, che si è fatto 
per terra , e per mare nella parte dlta- 
lia, che giace appiè dell'Alpi. Il conso- 
le Cajo Servilio, senza aver fatto cosa 
degna di memoria nè nella Toscana , nè 
nella Gallia ( che s'era inoltrato anche 
sin là ) ricuperato avendo dalla schiavi- 
tù il padre Cajo Servilio , e Cajo Luta- 
lo dopo sedici anni , ch'erano stati presi 
da' Boj presso al borgo Tàheto (i), eoa 



fi) Vengasi il* libro XXI. cap. XX W 



a lato quinci il padre , e quinci CatuloJ 
tornossi in Roma, insigne più per bella 
azione prif ata , che pei 4 pubblica inmpre-? 
sa. Fu proposto al popolo , ché noti s % im- 
mutasse a colpà a Cajó Servitici , Ve** 
sere stato , a padre eh* egli non xapé- 
va esser vivo n 4 che avea seduto ih se* 
dia curale , eletto tribuno , ed edile del- 
la plebe , contro il disposto (falle leggio 
Amniessa la proposta, tornò Servilio bei- 
la provincia. Al console Gneo Setvilio $ 
ch'era ne* Bruzj , si diedero Cosenza 4 
Clampezia (1), Uffdgo (2), Verga (3)^ 
Besidia (4)\ Etricolo (5), Siféo (6) , Art 
gentàno.(7) f e parecchi altri pòpoli di 
minor conto « vedendo illanguidirsi ì& 
guerra Cartaginese. Lo stesso console ten- 
ne alle mani con Annibale nel contado* 
di Crotona 5 del qua! fatta oscurai è x li 

(r) Ma rum era stata presa d'assalto Pan-* 
no innanzi Clampezia dal console Public* 
Sempronio , e Cosenza a patti t , u 

(a) Oggi Faggiano nella Calabria^ 

(3) Oggi Roggiano* 

(4) Cggi Bisignanorf 

(5) Oggi Latarico. . • i 

(6) Oggi Castro vìi la re j 

(7) Presso il monte Ato f alla metà della 
itrada tra Cosenza , e San Marce . . ± 
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iamn. Valerio Auziate dice tagliati A pét* 
ti cinque mila nemici; cosà $\ grossa é ! 
che fu o impudentemente imaginata , a 
negligentemente pretermessa. Certa A nv 1 
nfbale dappoi non più altro fece in Ita- 
lia. Perciocché in que" di medesimi , che 
a Magone , vennero a lui purè ambascia- 
tori da Cartagine, che il richiamarono 
in Africa (i). 

XX. Dicesi * eh egli asctìltassé te pa- 
role degli ambasciatori schizzando i den- 
ti (a) e gemendo, le lagrime a grati 
pena ratienendo. Poi che Furono esposti* 
le commissioni , già , disse ,no/i più tor* 
tuosameniQ ma chiaramente mi rithia* 
man coloro , i quali , Vietando , che mi 
si mandassero rinforzi , e danaro , già 
da gran tempo quinci mi strappavano*, 
Fu dunque vinto Annibale non dalpo* j 
polo Romano tante volte tagliato a pez* j 
%i , fugatò t ma dal senato Càrtagi- \ 
nese con la malevolenza ed invidia. Nè 
dell'onta di questo mio ritorno tanto* 

(i) Fingé Silio ìtaiieo^ cheiìn soglio fa* 
Wsse presagire ad Annibale questo suo ri- | 
chiamo. \ 
* (a) Luogo irai tato puro dà Silio Italico 9 
alla cua maniera , largheggiando 
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Multerà * e menerà vanto Scipione # 
quanto Annone , cAe oppresse la nostra 
famiglia 9 jh>i cfte noi potuto altri** 
menti, colla ruina di Cartagine. Già pre- 
sagendo questo stesso avvenimento aveva 
egli preparate alquanto innanzi le navi* 
Quindi % distribuita la turba inutile dei 
soldati % sotto apparenza di presidio , per 
que' pochi castelli del paese de* Bruzj « 
che slavano saldi ancora più per timo-* 
xe, che per fede , trasportò in Africa! 
tutta quanl' era la forza dell'esercito ; falli 
barbaramente trucidare , nel tempio istes- 
•o di Giunone Lacinia non mai per Tad-- 
dietfo violato , molti soldati Italiani , pfcr* 
cbè ricusando di seguirlo in Africa ri- 
fuggiti vi si erano. Dicono esser di ra-* 
do avvenuto, che alcou aliro * lasciando» 
per causa di esiglic la patria , ne partisi 
se con tanta mestizia , con quanta par- 
tissi Annibale dalla terra nemica; e chef 
spesso ai volgesse' a guardar le spiagge* 
d'Italia , gli dei e gli uomini accusando i 
e se medesimo e il capo sub maledicci 
do , perchè dopo la vittoria di Canne 
non avesse menato subito a Ho ma (r) 

(i) trivio suppone sempre , cbé Ànnibato 
avesse grandemente sbagliato indugiando th 

Til.LW. Tom. Vili* *4 
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iì soldato lordo di sangue. Scipione j 
che èssendo console non avea pur mai 
Ceduto iti Italici un soldato CdrtagU , 
nese , osato dvevà di àrtddre a Carta* 
gine • ed egli j duéndo tagliati d pezzi 
di Trasimeno , ed à Canné cónto mi* 
là arniàti 4 Hori d\>ed fatto , che cbnsw 
tiidrsi invecchiando ne % éóntotHi di Ca* 
sitino , di Cumd e di Nold. Cosi accu- 
sando sé medesimo, e dolendosi, fu di- 
velto a forza dalla lunga possessione d'Ita- 
lia. 

XXI. Fa recata a Roma negli stessi 
ài la nuova della partenza di Magone , <* 
di Arinibalé ; nla la doppia allegrezza sce- 
mava alquanto dal Vedersi , che i coman- 
danti Romani àvéàno àvilto pòco ànimo y 
é poche forzé à titénérli (com'era stato 
loro imposto dal senato); e perchè tut- 
td il peso della gùertfà andando à *ove* 
Sciarsi sopra un solo capitano ed eserci- 
to , stavansi ili peilsiero a (Jual fine là CO* 
&a fossé péfr riuscire, iftf giórni medesi- 
mi vennero ambasciatori dà Sagunto * 
Cenando seco prigionieri alquanti Car- 

iràjrè à Éomà 1* esercitò vincitdré dopò là 
battaglia di Canne , e che sei né fosse di 

jgtQi malto pentito* 
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laginesi presi col danaro , con cui pas* 
sati erano io {spagna a Soldar geate. De- 
posero sul vestibolo della curia dugento 
e cinquanta libbre <T oro , e ottocento 
d'argento. Ricevei , e cacciati in prigia* 
ne gli uomini , restituito a'Saguntini Toro 
e l'argento, furoijo gli arnbasciatori rin* * 
graziati; e regalati inoltre, e provvedu- 
ti di navi, onde tornassero in [spagna* 
Indi parecchi de' più tocchi sentori si 
fecero a dire , essere gli uomini meno 
sensitivi pi beni , che ai mali. Hanno 
presente alla memoria quanto alla ca* 
lata di Annibale in Italia si fu gran* 
de la paura e lo spavento % quante ac* 
caddero di poi stragi , e quanto lutto ? 
veduto il campo de nemici dalle mura 
di Roma ? quali si son fatti voti e dai 
singoli , e da tutti? quante volte s*udì 
la gente nelle assemblee t alzando le 
mani al cielo, gridare , verrebbe mai 
quel giorno , in cui vedessero V Italia , 
vota di nemici 9 per bella pace fiorire ? 
Lo aveano finalmente conceduto gii 
dei dopo l'anno sedicesimo ; nò si ve- 
de alcuno insorgere a proporre ^, che gli 
'dei sieno ringraziali ; sì , egli è vero f 
che gli uomini y non che ricordarsi dei 
'passati , .non ricevon neppur grati i 
benefizj % che ven$o t no^ AUo*a rudi 
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dare da ogni parte della curia , che il 
pretore Publio Elio proponesse , e si de* 
4?retò , che per lo spazio di cinque gior- 
ni ci fossero pubbliche preci a tutti gli 
altari, t che s'immolassero cento e ven* 
li vittime maggiori. Essendo già stato li* 
cenziato Lelio (i), e gli ambasciatori di 
Masinissa, come s'ebbe notizia, che gli 
oratori Cartaginesi mandati a chieder pa- 
ce al senato , s'era n veduti a Pozzuolo 9 9 
che di là verrebbero per terra f si volle f 
che Lelio fosse richiamato, onde tratta- 
re in sua presenza delia pace. Quinto Ful- 
vio Gittone piegato di Scipione , condita* 
te i Cartaginesi a Roma ; acquali , vieta-* 
to T ingresso in città f fu dato alloggio 
nella pubblica villa, e udienza in senato 
nel tempio di Bellona. 

XXII. Tenner essi a un dipresso lo 
atesso discorso , che avean tenuto con Sci* 
pione 9 scaricando la repubblica loro , o 
tutta rovesciando la colpa della guerra 
sopra Annibale : aveva egli 9 senza or- 
Mne del senato , varcato non solamene 

* • 

* . » i • 

(x) Ma non vsdemmo al capo XVII. eh* 
H sonato avea ritenuto Lelio sino alla ve-* 
tinta degli ambasciatori Cartaginesi P Forse ^ 
(topo la partenza di Annibale , si credette f 
ahi tum giun«at»ero più. — ; . 
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u V Alpi, ma lo stesso Ibero % e di su* 
privata autorità mosso guerra non so* 
lo ai Romani , ma eziandio prima ai 
Saguntini. A rettamente giudicare f è 
rimasta inviolata sino a questo dì l % al* 
leanza del senato e del popolo Carta- 
ginese coi Romani. Non altro dunque 
fu lor commesso , se non se di chiede* 
re, che conservar possano quella pace t 
ch'era stata ultimamente conchiusa coi 
console Lutazio. Avendo il pretore, se- 
condo P antico costume , conceduto licen- 
za a' Padri , se alcun volesse , d'interro- 
gare gli ambasciatori; e i più vecchi y 
ch'erano intervenuti ai trattati » or d'una 
cosa interrogandoli, or d un'altra, cri- . 
spondendo essi, che non se ne ricorda- 
vano per l'età (ch'erano giovani quasi 
tutti ) si gridò da ogni canto della cu- 
ria : essersi eletti cpn Punica frode a 
queir ambasciata cotali , che chiedesse* 
ro quella prima pace % di cui non po+ 
tevano ricordarsi» 

• XXIII. Indi | fatti uscir dalla curia gli 
ambasciatori , si cominciò a domandar* 
i pareri. Marco Livio era d'avviso, c/19 
si chiamasse il console Cajo Servi lio ^ 
cK era il più vicino , acciocché si trai* 
Usf della p*ce % fai presentii; qon par 
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t&ndosi far consulla di cosa più imporr 
tante di questa , partagli che non fos- K 
se della dignità del popolo Romano il 
trattarla nelV assenza di uno , anzi dì 
ambedue i consoli. Quinto Metello , che 
tre auai innanzi era stato console e dit- 
tatore , disse , che avendo Publio Sci* 
pione n tagliando a pezzi gli eserciti f 
e saccheggiando le terre dei Cartagi- 
nesi , trqao i nemici nella necessità di 
chiedere supplichevoli la pace , e nes- 
suno potendo giudicare con qual me/*- 
te chiedessero codesta pace meglio di 
colui , che guerreggia in su le porte di 
Cartagine , non doversi per consiglio 
d'altri 9 che di Scipione , ricever la pa- 
ce* o ricusarla. Marco Valerio Leviate % 
e a era stato console due volte , costoro , 
dicea , eran venuti non ambasciatori , 
ma spioni- si dovea oacciarli fuori d'Ita- 
lia | e farli accompagnare da guardie 
sino alle navi ; e scrivere a Scipione \ 
che non allentasse la guerra. Lelio e 
Fulvio aggiunsero , che anche Scipione 
non avea messa speranza nella pace , 
se non se nel caso , che Annibale e 
Magone non fossero richiamati dalV Ita- 
lia. I Cartaginesi fingerebbero ogni co- 
*a sino a tanto f che aspettassero que 
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loro comandanti , ce? eserciti ; poscia ob« 
bliando i patti benché recenti , non che 
tutti gli dei n Jarebbono la guerra. Quia- 
di tanto più prevalse il parere di Levi* 
no. Gli ambasciatori furono licenziati sen- 
za paca, e quasi senza risposta, 
i XXIV* In que 1 giorni stessi \ì console 
Gneo Servilio , non dubitando ? che noi| 
dovesse esser sua {a gloria di aver paci- 
ficata l'Italia , inseguendo Annibale, qua- 
si T avesse egli scacciato , passò in Sici- 
lia , per indi andarsene in Africa. 11 che 
divulgatosi a Roma, i Padri dapprima 
deliberarono, che il pretore scrivesse al 
console, esser il senato di avviso , ch'egli 
tornasse in Italia ; poi % dicendo \ì prer 
tore , che il console non farebbe alcun 
conto delle sue lettere , Publio Sulpizio f 
creato a tale effetto dittatore, colla mag-_ 
gior forza della sua carica richiamò il 
console in Italia ; e consumò il resto dell* 
anno , inpieme col maestro de 1 cavalieri 
Marco Servilio nelP aqidare intorno per 
le citta d'Italia, ch'erari passate fri ne- 
mico per ragion della guerra , e nel co* 
no scere le cause di ciascheduna. Duran- 
te la tregua, cento legni da carico , eoa 
vettovaglie , e sotto la scorta di venti na- 
vi rostrate f mandate, di Sardegna dal pi e- 



tore Leutulo passarono io Africa , essen- 
do il- mare sgombro da' nemici e tran* 
quillo. Non ebbe la stessa felicità Gneo 
Ottavio, partito di Sicilia con dugento 
navi da carico, e trenta navi grosse. Ar- 
rivato con prospero corso quasi a vista 
dell'Africa, primieramente gli mancò il 
Tento; indi, mutatosi in Africo, scom- 
pigli) le navi, e le disperse qua e colà; 
^gli con le rostrate , facendo forza con- 
tro la corrente con immensa fatica de % 
remiganti , afferrò il promontorio di Apol- 
lo (i); quelle da carico furon balzate la 
maggior parte a Egimuro ( quest' isola 
chiude dalla parte dell'alto mare lo stret- 
to, dov'è situata Cartagine, e n' è lon- 
tana quasi trenta miglia); altre dirim- 
petto alla stessa città nel luogo detto le 
Galde-Acque. Ogni cosa si vedeva da 
Cartagine $ quindi da tutte le "parti del- 
la città si corse al foro. I magistrati 
chiamano il senato; il popolo nel vesti- 
bolo della curia domanda fremendo , che 
non si lasciasse sfuggire dagli occhi , e 
<lalle mani cotanta preda. Alcuni oppo- 
nendo la pace , che s* era chiesta al ne- 
taico , altri la fede della tregua ( che U 

* Ì9) Oggi JUiamilara* \ 
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giorno non n'era ancora spirato ) % il se* 
Dato ed il popolo , quasi mescolati insie- 
me , deliberarono d'accordo , che Asdru* 
baie con una flotta di cinquanta navi pas- 
sasse ad Egimuro; e di là andasse rac- 
cogliendo pei porli e per le spiagge lo 
disperse navi Romane. Quelle da carico » 
abbandonate per la fuga delie ciurma # 
prima da Egimuro, poi dalle Acque fu- 
rono rimorchiate dietro le poppe sino a 
Cartagine. 

XXV. Non erano tornati ancora da 
Roma gli ambasciatori , nè si sapeva qua! 
fosse il parere del senato Romano intor- 
no la pace, o la guerra, nà spirato era 
il giorno della tregua. Scipione , riputan- 
do tanto più grave Y ingiuria, quanto 
che quegli stessi , i quali avean chiesta 
la pace e la tregua, violata aveano eia 
speranza della pace , e la fede della tre- 
gua , mandò incontanente ambasciatori a 
Cartagine Lucio Behio , Lucio Sergio , • 
Lucio Fabio. I quali , essendo quasi sta* 
ti violali dal gran concorso della molti* 
tudine, e prevedendo niente più sicura 
il ritorno, richiesero i magistrati , Taju- 
io de'qualigli avea difesi dalla violenza, 
«he loro dessero alcune navi 9 che gli scor* 
uascro. Furo a dato loro duo triremi, le 
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quali , arrivate al fiume E}agrada , don- N 
fle si vedeva il campo Romano, torna- 
rono 9 Cartagine. La flotta Cartaginese 
era stagionata q*l Utica ; spiccateci da es? 
sa tre quadriremi, o per segreto ordine 
spedito da Cartagine , o As d rubale , pre- 
fetto della flotta, (al cosa da se osaaJo , 
p senza pubblica frode, all' improvvisi! 
dall'alto mare assaltarono la quinquere- 
me Romana , che valicava il promonto- 
rio di ^oìlo. Ma np pQlean ferirja col 
rostro, perpiocchè sfuggiva loro colla 
sua celerità, nè gli armati potean daler 
gni più bassi salire sopra il più alto ; e 
si difendeva bravamente «ino a tanto, 
ch'ebbero armi- da lanciare; mancando 
le quali , non al trq potendo salvarla , che 
Ja vicinanza della terra, e la moltitudi* 
pe dal campo accorsa sul lido , avendola 
i nostri 9 con quanta più forza poterono , 
epinta cp'remi in terra , non perduto al- 
tro che jl legno , salvi scamparono. Quia- 
di essendosi con delitto sopra delitto in- 
dubbiamente infranta la tregua , soprav- 
vennero da Roma Lelio e Fulvio cogli 
ambasciatori Cartaginesi. A'quali avendo 
detto Scipione, che sebbene i Cartagi» 
nesi violata avessero non solamente la 
fede della tregua } ma pur anche il dritto 



I 



Lfuftd xxx. cÀ*ó xxri. ièf 

dàlie genti nelle persone delegati , piif 1 
égli non avrebbe commesso verso di lo- 
ro nessuna cosa indégna degV itistituti 
fìotrtani , e del dostume proprio di lui 4 
licenziatili , si apparecchiava alla guerra . 
Intanto avvicinandosi di già Annibale d 
terH j fatto salice ùn iparìriajd irt cimai 
air àlbero ^ per iscoptire in q[ual pdrte st 
fossero, dettogli che la prora guardava 
ila sepolcro minato, abomiilàhclò il tri- 

h sto augùrio , comandato al piloto , ché 
passasse innanzi, approdò cori la flotta ni 
Lepri, e <juivi sbarcò le genti. 

XXVI. Quéste sou le cose fatte in Àfri- 
ca irt queir annoi; le ségiienti sijdisteu- 
dodo all' anno prossimo, in Cui Marcò' 

I Setvilio Géctìino 4 eh 1 era allora ifiaestrtf 
de Cavalieri , e Tito Claudio Nerone , fu-; 
fono fatti consoli: del resto , sùl fìtìe dell* 
arino atitéòedenté lagnati essendosi gli ani* 
basciatcìri delle alleate greche città , ché 
le guarnigioni del ré Filippo devastati 
avessero i lor contadi , é ch'egli non aves- 
se ammessi gli ambasciatori spediti iti 
Macedonia a chiedere il rifaciménto* de* 
danni; ed inoltre annunziando ùotrér Vo- 
te, che cftiattro tirila soldati sotto lai con- 
dotta di Sopatrò passali fossero in Àfri- 
W a socc orso dei Cartaginesi , e ch/e * ersf 
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eziandio spedito loro alquanta danaro é 
il senato decretò , che si mandassero am- 
basciatori a Filippo a fargli sapere , ehm 
pareva a' Padri codeste cose essersi faU 
te contro il tenore dei trattati. Furono 
spediti Cajo Terenzio Varronc , Cajo Ma- 
nilio , Marco Aurelio ; si son date loro 
tre quinqueremi. Fu memoratile quest* 
anno per un grande incendio , nel quale 
tutte le fabbriche del colle Publicio ri- 
masero abbruciate inaino al suolo 9 nou 
che per grandi inondazioni ; ma i vive- 
ri furono a basso prezzo , perchè , olir* 
che l' Italia tutta era aperta per la pa- 
ce , Marco Valerio Fattone i e Marco Fa- 
bio Buteone, edili curuli, distribuirono 
al popolo , di contrada in contrada , q u ari- 
lità immensa di grano, venuto dalla Spa* 
gna , a quattro assi al moggio. Muore in 
quest'anno Quinto Fabio Massino, in 
età decrepita , s'egli è vero % che sia sta- 
to augure sessanta due anni , come scri- 
vono alcuni. Fu certo egli uomo degno 
di così «grande cognome, anche se que* 
*to principiato avesse per la prima volta 
da lui. Superò gli onori paterni (i ), ng~ 

(i) Fabio Ourgite non fu consolo^hertre voi* 
te , Fabio cinque 3 cioè Fabio l'indugiatore* 
tuo figlio, come l'avolo o bisavolo suo Rullo. 
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gnagliò gli aviti. Fu Tavolo suo Rull# 
insigne per maggior numero di vittorie 4 

fier battaglie più sanguinose ; ma il so* 
o Annibale nemico basta a pareggiare 
ogni partita. Fu però riputalo più cau- 
to , che pronto; e siccome potresti du- 
bitare, se sia stato indugiatore per na- 
tura , ovvero perchè così veramente ad- 
domandasse la guerra , cbe allora ai fa* 
ceva, non v'ha però nulla di più cer- 
to, che un solo uomo indugiando rista- 
bilì la cosa pubblica , come disse Ennio. 
Consacrarono augure in suo luogo il fi- 
glio Quinto Fabio Massimo ; e in luogo 
pur delio stesso ( ch'egli ebbe due sacer- 
dozi ) , fu eletto pontefice Sergio Salpi- 
zìo Galba. I Giuochi Romani furono ce- 
lebrati per un giorno, i plebei rinova- 
ti tre volte per intero dagli edili Marco 
Sestio Sabino , e Gneo Tremellio Fiac- 
co, Ambedue furono eletti pretori f e co» 
essi Cajo Livio Salinatore, e Cajo Aure- 
lio Cotta. Se i comi/.} di quesf anno gli 
abbia tenuti il console Cajo Servilio , ov- 
vero ( perchè gli affari il ritenevano nel- 
la Toscana a conoscere per ordine del 
senato delie congiure de' principali citta- 
dini ) il dittatore Publio Sulpizio da lui 
* Tit. Hv* Tom. JX . »! 
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dominato, la discordanza degli scrittori 
fa cbe non si sappid di certo. 

XXVII; Sol principio delPaniio ségùert- 
te Marco Sérvilid, è Tibériò Claudio , con- 
vocato il Settato in Campiddglid , propo- 
sero là distribuzione delle provincié; Am- 
bedue de&idefcaudo TAfr ica , volevano cbe 
questa , é T Italia si mettessero alla sor- 
té; Se non cbe, spezialmente ìilercè gli 
èforzi di Quinto Metello * non fa nè da- 
ta loto 4 nè negata l'Africa. Si ordinò 
a' consoli * cbe trattassero coi tribuni del- 
là plebe, acciocché , se cosi loro piàces- 
Afe , consultassero il pòpolo a chi Volesse 
égli affidar la guerra dell' Africà. Tutte 
le tribù dissero Publio Scipione. Nondi- 
meno i consoli misei'o alla Sorté 1* A fri- 
tti ( cbé così dvea décretato il senato ); 
Toccò T Africa a Tiberio Clàudid 4 do- 
té avéssè a passare don una flotta dici n- 
guarita navi $ e cdrt tutte le quinquere- 
trii ; é comandasse Con facoltà eguale a 
Quella diScipioné.Là sorte diede a Mar- 
Cd Sérvilid la Toscana. Fri prorogato nel- 
là stessa provincia il coniando a Cajo Seis 
tilid , iiél Casd , ché piacessé al senato * 
fcbe testasse il Console a Ronda. De* pre- 
tori, Marcò Sestid ebbe iri sorte la Gal- 
li* * ddvendtìgii Publio Qùiiitilid Yard 
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-iconsegn^re due legioni, e la provincia $ 
Cajo Livio i Uruzj eoa due legioni 1 cVer*N 
no state Panno innanzi del proconsqle 
Publio Sempronio ; Gneo T ren *eMio laj 
Sicilia f ricevendo da Publio ViU.io Tap- 
pulo ^pretore dell' anno scorso , la pro«? 
vincia e due legioni ; dovendo il propre* * 
torp Vijlip guardar la costa della Sicir? 
Jia con venti navi lunghe, e n*i}le sol- 
dati 5 e Marco Pomponio di ìk traspor- 
tare a Roma le altre venti navi * e i mil- 
le cinquecento soldati. I*a pretura urba- 
na toccò a Ca jo Aurelio Cotti* , agli al- 
tri pure , secondo che si assegnavate loro 
Provincie , ed eserciti « fu prorpgato il 
coniando. L'impero in ques^anpQ fu di- 
feso con non più di sedici legioni. Ed 
ucciocpfcè ogni cpsa si principiale > e si 
facesse col favor degli dei, fu commesso 
a'consoli , che innanzi di andare aUa guer- 
ra , celebrassero i Giuochi t de quali Ti- 
to Manlio dittatore , nel consolato di Mar- 
fco Claudio IVJarcpllo , e di fito Quinzio f 
avea fatto voto , sacrificando le vittime 
maggiori (i), che avea parimente pro- 
cesso, se durante quel quinquennio 1% 

(j) Questo voto doveva essere soddisfatto 
fanno innanzi , ò etera eteto dato l'orche 9 
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repubblica si fosse mantenuta Del merle* 
iimo stato. I giuochi furon fatti nel Cir- 
co per quattro giorni, e si so a sagr igea- 
te le vittime a quegli dei, a' quali era- 
joo state promesse in voto. 

XXVIII. In questo mezzo crescevano 
di giorno in giorno la speranza insieme , 
e la tema ; nè si poteva oon certezza giù* 
dicare, se fosse da rallegrarsi, perchè 
Annibale , dopo sedici anni partendo dall' 
Italia , ne avesse lasciata libera la pos- 
sessione a'Romani t o veramente più da 
temere , perch'era passato in Àfrica con 
tutto salvo l 9 esercito. Si era mutato- it 
luogo f non il pericolo ; e di questa 
gran lotta vaticinando Quinto Fabio 9 
morto poc'anzi , non senza ragione so-* 
lea dire , che sarebbe stato Annibale 
più terribile nella propria terra , che 
non era stato nelfattrui. Nè avrebbe 
avuto a fare Scipione o con Si face f 
re di rozza e barbara nazione , i cui 
eserciti solevan essere guidati dal sac* 
comanno Statorio (i)o col di lui suo* 
€ero jd sdr ubale y capitano velocissimo 
é fuggire f o con eserciti tumultuar f 9 
raccozzati in fretta da turba di villa* 

- m Vegg«" il libro kxiV. cap. XLVIIf. 
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hi male armati , ma con Annibale f 
yuaj* nato nella tenda del padre , 
l irosissimo capitano , nodnto ed edu- 
cato tra l'armi , soldato appena fan- 
ciullo , e appena giovane comandante 
supremo ; i7 tfwa/a divenuto vecchio ( t) 
I vincendo f empiuto avea la Spagna 9 
r la Gallia t e V Italia dalVAtpì al ma- 
, re di monumenti de' suoi gran fatti ; 
co ridar egli un esercito f che sin da % pri^ 
mi anni milita sotto di lui , indurati» 
in patimenti d'ogni sorte , quali appe- 
na è credibile aver potuto uomini sop~ 
portare , bagnato mille volte di san- 
gue Romano , e che porta seco le spoì 
glie non di soldati soltanto , ma di 
vinti capitani. Molti nella mischia 1/2- 
centrerebbe Scipione di quelli % che 
hanno ucciso di lor mano e pretori 
comandanti , e cònsoli Romani f e ador- 
ni di corone murali , e campereccie , e 
già corsi per gli alloggiamenti > per té 
città rómane ; non aver oggi $ magi* 
strati di Roma tanti fasci , da quanti* 
Annibale poteva farsi precedere^ venuti 
in poter suo dalla strage dei comandanti* 

<i) Non contava Annibale in quel t«pp*£ 
che anni quarantasei. 



Rimescolando ia cuor lovo tutte codeste 
paure, si accrescevano essi stessi la tem* 
ed i| travaglio ; perchè avvezzi da parec- 
chi anni acj. aver la ^trerra sotto gli oc- 
cj&t-ip questa, o^m quella parte d'Ita- 
lia, nodriti di lent^ speranza , senza ve- 
. der prossimo alpun fiue di guerreggia- 
re , gli lcyavan ora a gr^qtfe espettazio- 
ne Scipione ed Annibale , come due ca- 
pitani destinati all'ulti mq cjqaento. Que-. 
gli stessi f che metteano in Scipione la 
mf)ssj|ma fiducia, e la speyanz** della vit- 
tóri^ , quantp più sp U figurayan vicina^ 
poi pensiero , tanto più stayansi nelP in- 
quietezza. Non eranq diversamente dispo- 
ni gii animi dei Cartaginesi. Quelli , cbe 
aycan chiesta testé la pace , riguardando 
Annibale, e le grandi imprese di lui, se 
Ne pentivano • poi ponderando , cty era- 
ijo *t§ti vinti dge yqlte in giprnata cana- 
paie , ette $il>ce era st^to j>yeso , essi scac- 
ciaù dalla Spagna, scacciati dall'Italia, 

p clie tijtto questo Vera fattq per virtù, 
e pep consiglio del §olo Scipione , spa- 
ventati il adiravano , come capitano fatar 
ile nato alla lorq risina. 

XXI^. Eradi gii* arriyatq Annibale in 
Àdruiijetq(i)} 4oqde presi alcuni pochi 

(i) Cit|à ? ^ Barati»; 
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giorni a ristorare i soldati dal travaglia 
del mare , eccitato da paurosi messaggi, 
che recavano esser il paese intorno 4 
Cartagine ingombro tutto di armati , a 
gran giornate si porta a Zama[i). È dir 
stante Zama da Cartagine cinque gior- 
nate. Alcuni , di là mandati a spiare , 
presi dalle guardie Romane , e condotti 
a Scipione, ordinò egli, che consegnati 
fossero 31 tribuni de'soldati , e menati in- 
tanto per gli alloggiamenti, dove più lor 
piacesse, e tutto vedessero senza nessun 
timore; e interrogati , se avessero eoa 
bastante agio veduta ogni cosa , data una 
scorta , che gli accompagnasse , rimando!- 
li indietro ad Annibale. Egli veramente 
'delle cose rapportate non ne udì nessuna 
di lieto animo , (perciocché raccontavano, 
che <juel dì stesso per avventura venuta 
fosse Masinissa con sei mila fanti , e 
quattro Jìiila cavalli) tocco più che d'al- 
tro dalla fiducia mostrata dal nemico , 
che certo non l'a vea concepita senza ra- 
gione. Quindi , sebbene fosse egli stesso 
la cagione, della guerra f e turbato aves- 
se colla sua venuta e la tregua pattuita , 
e la speranza dell'accordo f pure pensan- 
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do y che se chiedesse la pace intatto, 
invece che vinlo , avria potuto impetrar- 
ne patti migliori , mandò un messaggio 
a Scipione , perchè gli desse di venir 
•eco lui a parlamento. Se abbia ciò fat- 
to di sua propria volontà , o per pub* 
blico consiglio, non ho ragione di affer- 
mare nè luna cosa , nè V altra, Valerio 
Ànziate scrive , che Annibale , vinto da 
Scipione nel primo fatto d'arme, in cui 
restaron morti sul campo dodici mila ar* 
tnati, e presi mille e settecento , venne 
egli stesso al campo di Scipione con al- 
tri dieci legati. Del resto , non avendo 
Scipione ricusato di abboccarsi , ambe- 
due i comandanti d' accordo portarono in— 
nnnzi gli accampamenti , per pia acco- 
starsi r uno all' altro. Scipione si piantò 
non lungi dalla città di Naragara (i)luo* 
go per ogni altra cosa opportuno , ma 
specialmente per aver l'acqua vicina a 
tiro d' arco. Annibale prese un 1 altura 
quattro miglia di là distante , sicura d'al- 
tronde % e comoda ; se non che l'acqua 
era alquanto discosta. Quivi fu scelto un 
luogo nel mezzo , scoperto da ogni par- 
tt , onde oon vi fosse tema d > insidie, 

(i) Secondo il traduttore Inglese , questa 
•alla conterrà tuttora il noma medesimo. 
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XXX. Rimossi a distanza eguaì* gli 
armati, si abboccarono insieme , ciascu- 
no col proprio interprete , i due più gran- 
di capitani dell'età loro non solamente , 
ma di quanti a memoria d'uomini furo- 
no innanzi , e pari a qualsivoglia re Y o. 
capitano d' altra qualunque nazione. Al 
vedersi Tun l'altro , s tenersi alcun poco 
in silenzio f colpiti da scambievole am- 
mirazione. Allora primo Annibale: Se 
così era, disse, voluto dal destino 
eli io , il quale primo ho mosso la guer- 
ra al popolo/ Romano , e chi ebbi tante 
volte in mano la vittoria , io stesso 
spontaneamente venissi a chieder la 
pace , ni allegro , o Scipione , che tu 
massimamente mi sii stato dato per av- 
ventura , a cui la chiedessi. IVò a te 
pure , fra i tanti egregj tuoi fatti , sa- 
rà questa V ultima delle tue lodi , che 
Annibale , cui dì crono gli dei di vin- 
cere tanti comandanti Romani, abbia 
a te ceduto ; e che tu abbia messo Ji* 
ne a questa guerra , più memorabile 
per le stragi vostre , che per le nostre* 
Avrà pur anche fatto la fortuna code^ 
gioco f che avendo io prese /' armi 
consolato di tuo padre , ed essen- 
ti) Discorso imitato in gran parte su qu*U#' 
Ai Polibio* 
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domi cori lui y allora comandante ifa* 
mano , per la priora volta azzuffato t 
or io stesso venga disarmato al figlia 
di lui a chieder pace. Sarpbbe certa 
stata cosa migliore , che tal data aves» 
sero gli dei mente qi padri nostri* eh* 
fossimo stati contenti voi dell' Italia , 
e noi dell'africa ; perciocché r\on so- 
no a voi stessi nè (a Sicilia » né la 
Sardegna bastante premio per tanta 
fotte , tanti eserciti , , fanti egregj ca- 
pitani perduti. Ma // passato può più. 
facilmente riprendersi , che corregger* 
si. Fummo così ingordi delle cose al-t 
trtfi , che 4 oven t mo combattere per fa 
nostre * e non solamente ebbimo guer- 
ra voi nelT Italia , noi n?W Africa , ma 
poi vedeste le insegne e l'armi nemir 
ehe in su le vostre porte , e quasi in 
su le mura yostre ; e noi da Cartagi- 
ne sentiamo il fremito, degli accampa^ 
meati Romani. Qt+elfo pertanto accadr 
de , eli era la più ingrata cosa per noi f 
e la sovra ogni altra desiderabile da 
voi j si tratta della pace in un tempo]., 
in cui la fortuna vostra è migliorerà 
tratti'am noi , a quali specialmente im- 
porta , che si faccia ; # i quali , qua* 
for>4<** posq qvrcmq co$ven$to , la ve* 
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àrémò dalle città nostre ratificata ; 
lamentò ci occorre di àvér V ànimo dì '*= 
postò à qiiieti configli. Quanto à the) 
cùi Vetà già riconducé i>ecchiò in pa- 
tria, dohdè torto Uscito quasi fànciuU 
tó , già ì casi prosperi , e gli avversi 
tnhànhò talmente àrrintaéstràlo 4 thè 
arno meglio seguitar là ragione «i chela 
fòrtunà. Béri teriio è della tua giova- 
nezza, è dellà tùà perpetua felicità j 
Vuna e Vàltrà fiere più i che tioti si boti* 
viene , qttàrtdó occotroh quieti Consi- 
gli. Non pensa fàcilmente àgt incèrti 
casi colui, chi noti è mai statò tràditó 
dallà fortuna. Quelito , di'- io soho statò 
al Trasimeno , ed d Canne, òggi iti tti: 
Preio il comando in ètà óppéna fa£- 
liiaré 4 a qualunque ardita imprèsa ià 
mi Sòri messo j noti mi ihgànnò giam- 
mai là fortuna^ Ta i> morendoti a veti- 
dicar là mòrte del padre e dèlio zio $ 
dalle sciagure di tua famiglia cogliesti 
bellà fàmà di virtù i è di pietà , Hcil* 
pelasti le Spagne perdute, sóacciàddó* 
riè quattro eserciti Cartaginési ; ctéd- 
tò console , nienlré agli àltti bàstàvà 
appéna tdnihiò a diférideré V Italia f 
passato in àfrica quivi tagliati àpéz- 
il dué esèrciti i presi in uri* drà kie- 
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desina , ed abbruciati due alloggia- 
menti , fatto prigione Siface , re po- 
tentissimo , conquidiate tante città del 
di lui regno , tante del nostro impero f 
m* dalla possessione d* Italia * che tcn* 
ni anni sedici , strappasti. Può , <//co , 
l'animo tuo voler piuttosto la vittoria , 
cA* /a pace. Conosco ciò , c/ie sono gli 
spinti, che mirano più al grande , cfoi 
x aWutile ; a to/ sorrise a me pure un 
tempo la fortuna. Ma se nella prò-' 
sperità ci dessero gli dei anche la sag- 
gezza , sapremmo considerare non solar 
mente {quello che accadde , ma quello 
eziandio , <?7*<5 fosse per accadere. Di~ 
menti caudati anche di tutti gli altri t 
jono io jo/o documento bastante per 
tutti i casi. Quegli f che , non ha mo/- 
lo, po« /7 campo tra VAniene , e /a 
vostra città , spingeva le insegne si 
presso 'alle mura di Roma , yw* /o ve- 
di s privato di due fortissimi uomini f 
di due fratelli chiarissimi (i) capitani % 
dinanzi alle mura della quasi assedia* 
(a patria , pregarti di allontanare dalla 

• 

(i) Aveva Annibale tre fratelli , che pe- 
rirono tutti in questa guerra , Asdrubale f 
Magone , Annone. Forse non gli era giun- 
ta ancora la notizia della morte anche di 
M.igone . 



hiid città gli spaventi f che ho pur re- 
cato alla vostra. Quanto è più grande 
la fortuna , tanto altri manco sen. fidi i 
Essendo il tao stato prospero , il nò* 
Stro dubbio , la pace , a tei che la dai j 
è cosa bèlla ; é gloriosa , a rto/ ,, cAd 
/a chièdiamo i più necessaria , cZte 
borosa. È più sicura è miglior cosà 
Una cèrta pace , c/ze rma sperata vit- 
toria ; quella è in mano tua, in mano 
questa degli dei. Non commettere al 
pericolo di un ora la felicità di tanC 
anni. Poniti dinanzi àgli occhi ìè tue 
forze, nià insieme là prepotènza della 
fortuna , e la comun sorte della guer- 
ra ; d'ambe le parti vi sarà ferro , a ani* 
he iimahi còrpi ; non vha quanto nel* 
ta guèrra , dovè corrisponda inetto il 
succèsso. Non aggiungerai , anche vin- 
cendo , tarito di gloria a quella ; che 
àver puoi col darci la pace , quanto né 
Scemeresti , &$ ti decadesse alcun $ini~. 
jtro. La fortuna di un ora può ad uri 
tratto annientare gli acquistati , è gli 
Sperati onori. Nello stringer* là pace 
arbitro sèi di tutto ; dipersàmentù do- 
Wai appagarti della fortuna , the il 
*>orran dare gli . dei; In queita terra 
medésima sarèbbe stato in addietro, 
Tit; Liv. Tom; IX; 16 
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Marco Atilio uno de pochi eseinpj'di 
felicità , e di virtù , se vincitore aves- 
te dato ai padri nostri la pace , che 
chiedevano ; non mettendo un termine 
alla felicità, ni raffrenando l'orgoglio 
di sua fortuna , guanto più alto s era 
levato y tanto più bruttamente cade. Egli 
è veramente di chi la dà , non di chi 
là' chiede , proporre le condizioni della 
pace ; ma forse abbiam meritato , che 
c'imponiamo noi medesimi la pena. Non 
ricusiamo , che tutto quello , per cagio- 
ne di che s'è principiata la guerra , sia 
vostro ; la Sicilia , la Sardegna , la 
Spagna , e quante son le isole in tut* 
to il mare tra V Àfrica e i Italia ; e 
che noi Cartaginesi , rinchiùsi dentro 
i lidi dell'africa 9 abbiamo a vedervi 
( poi che cosi piacque àgli dei ) signo- 
reggiare anche fuori d'Italia per ma- 
re, e per terra. Non negherò , che per 
. essersi a quésti dì chiesta^ o aspettata 
la pàce poco sinàeràmente , non vi 
debba essere sospetta la fede Punica ; 
se non che moltó importa , o Scipione 
ad accertare V osservanza della pace 
stessa chi sieno quelli * che l'hanno 
domandata. I senatori postri * come 
odo , la negarono anche per questo 9 
perchè c'era poca dignità nell'amba* 
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sciala. Son io Annibale » che chiedo 
la pace; nè la chiederei , se non la sti- 
massi utile; e per la medesima utilità T 
che la chiesi, la manterrò. E siccome t 
perchè aveva io principiata la guerra , 
Ao /affo , insino a che gli dei non ni in* 
Odiarono la mia sorte* che nessuno sé 
ne avesse a pentire ; così farò in ma* 
do , che nessun si penta della pace per 
mezzo mio acquistata* 

XXXI. A questo discorso il comandati* 
. te Romano rispose io questi termini a 
un dipresso, lo non ignorava «, o Anni- 
bale , che i Cartaginesi su la speran- 
za della tua venuta rotto aveano la fe- 
de della presente tregua * ed i maneg* 
gi della pace, nè tu stesso il dissimu- 
li, poi che dalle condizioni della pa~ 
ce detraggi tutto, eccetto quello, cK è 
già da gran tempo in poter nostro. Del 
resto , siccome ti sta a cuore , che i tuoi 
cittadini sentano di quanta peso siena. 
per opera tua sollevati , così debbo io 
adoperarmi , acciocché i patti , che sbra- 
no allora convenuti % oggi sottratti dal- 
le condizioni della pace , non divenga- 
no il premio della perfidia* Indegni di 
ottenere le stesse condizioni , chiedete * 
the la frodo stessa vi giovi* Non fe- 
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cero primi i Padri nostri la guerra per 
la Sicilia , nò noi per la Spagna ; a 
allora il pericolo dei Mamertini (i) al- 
leati , e adesso rèccidio di Sagunto ci 
fian fatto pigliar C-armi santamente ed 
a buon dritto. Che voi ci abbiate pro- 
vocati i e tu stesso il confessi n e gli 
dei ne son testimonj t i quali per giù-: 
stìzi a ui% felice esito di crono a quella 
guerra , il danno a questa , e daran-r 
no. Quanto a me s* appartiene , ed ho 
presente C umana debolezza , e conosco 
la prepotenza della fortuna ; e so che 
quanto, operiamo , tutto è sottoposto a 
mille casi. Del resto , siccome confest 
ser-ci di usare superbamente 7 e violen- 
temente, se , innanzi ch'io passassi ir* 
Africa , essendo tu già pronto ad usci" 
re spontaneamente d* Italia + e di già 
imbarcato C esercito , e venendo a chieder 
la pace , non ti dessi ascolto ; così ora * 
avendoti quasi per forza d'armi , mentré 
ti stavi indugiando , e tergiversando , at- 
tratto in Africa , non ti sono debitore di 
alcun rispetto. Quindi, se a patti, a quali 
pareva , che la pace fosse per conchiuder* 
si f (a sai quali sono ) si aggiunga un a 

(l) Ma veramente piuttosto l'eccessivo in- 
grandimento di Cartagine. 

/ 
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multa per le navi tolte colle vettova* 
glie ^ durante la tregua , e per la vio-t 
lazione degli ambasciatori , ne farò rr-r 
ferta al consiglio. Se vi parranno gran 
uose anche queste condizioni , poi che 
non avete potuto sopportar la pace , ap- 
parecchiatevi alla guerra. Cosi, seiiz^i 
coocbiuder nulla, dalP abboccamento ri- 
trattisi a 1 suoi , riportaao essersi fatte vane 
parole; cbe bisognava combattere , e stare 
a quella fortuna , che concedessero gli dei. 

XXX li. Come furono al campo , ambe- 
due fanno intendere ai soldati, che ap- 
prontin V armi , ed il coraggio all'ulti- 
mo cimento , ond' essere vincitori * se 
fortuna gli assiste , non per un giorno 
solo , ma in perpetuo. Se Roma r o Car* 
tagìne avesse a dar legge a tutto il mon- 
do , il saprebbero avanti la notte di 
domani ; perciocché non l'africa , non 
V Italia , ma il mondo tutto sarebbe il 
premio della vittoria ; e pari al pre- 
mio sarebbe il pericolo per quelli , cui 
fosse ayvQrsa la sorte della battaglia. 
E invero nè restava a* Romani scampa 
alcuno iu terra strana ed ignota ; e a 
Cartagine, consumate l'ultime sue forze, 
ineyiiabil parea l'estremo eccidio. Il 4Ì 
«egueme «i prese^tatq a questa iot^ i 

< 
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due più eccellenti capitani, i due piit valo- 
rosi eserciti de'duepiù potenti popoli della 
terra , che in quel giorno o portato avreb-s 
bero al colmo , o rovesciata per sempre 1* 
molta gloria innanzi conquistata. Dubbia 
quindi speranza , e timore rimescolavano 
gli animi ; e contemplando ciascuna par- 
te ora le proprie, ora le squadre nemi- 
che^), ed estimandone le forze più co- 
gli occhi, che con la ragione, si facean 
loro dinanzi ad un tempo stesso lieti e 
tristi presagj. Quello, che da se non si 
pfferiva alla lo? mente , i capitani, am- 
monendo, esortandolo suggeriscono, Aa-* 
nibale ricordava le imprese di sedici an- 
ni fatte in Italia, tanti capitani .Roma- 
ni , tanti eserciti sterminati ; e ricorda- 
va a ciascuna i proprj suoi pregj (a) t 
quando veniva a qualche soldato per aU 
$ un fa^to egregio illustrato. Scipione ram- 

CO Nè Polibio , uè Livio ci han dato preci*, 
•amente il numero de ^combattenti dell'una e 
dell'altra parte. Appiano dà ad Annibale cin- 
quanta mila uomini, e ottanta elefanti, a Sci- 
pione ventitré mila fanti , e quindici mila 
cavalli, senza mettere]ir> conto la 'numero- 
sa cavalleria di Masinissa , e m^lle cinque- 
cento cavalli di un altro Principe Numida. 

(l) Queste poche linee somministrarono 
hìtìgQ discorso a Silio nel libro XXV li. 
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incitava le Spagne, e le recenti pugne 
nell'Africa t e la confession de'nemicit 
che non avean potuto non chiedere U 
pace per la paura, nè per l'innata loro 
perfidia starsi a quella. Inoltre l'abboc- 
camento avuto con Annibale , cui % per- 
chè segreto , gli era libero di fingere , i\ 
torce , come più vuole. Annunzia, che 
mentr'essi uscivano a battaglia , gli dei 
avean mostrato loro gli stessi auspizj , co* 
quali già i lor padri avean combattuto 
alle isole Egati. Era venuto il fine del* 
le fatiche ; starsi in lor mano e la pre* 
da di Cartagine , e il ritorno in pa- 
tria alle lor case, ai genitori , a figli* 
uoli , alle mogli , agli dei domestici* 
Diceva egli codeste cose tenendo alta la 
persona, e con volto lieto così , che cre- 
deresti avesse già vinto. Indi inette nel- 
la prima fronte gli astati ; dietro a questi i 
principi; chiude l'ultima schiera coi tria r j. 

XXXUI. Non disponeva le coorti af- 
follate insieme, ciascuna dinanzi alle sue 
bandiere , ma in compagnie , distanti al- 
quanto V una dall'altra, onde vi fosse 
spazio, dentro il quale ricevuti gli ele- 
fanti, non turbassero punto l'ordinanza* 
Mette su Y ala sinistra con la cavalleria 
Italiana Lelio (dell' opera del quale s| 
valeva T anno innanzi come legato , in 
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questo come questore straordinario per 
decréto del senato ) , alla destra Masinisi 
sa, e i Numidi; gli spazi aperti tra le 
compagnie degli antesignani , gli empiè 
di veliti (erano allora soldati armati alla 
leggiera), con ordine, che al primo im-. 
peto degli elefanti, o rifuggissero dietro 
alle (ile intatte, ovvero scorrendo a destra q 
a sinistra , applicandosi agii antesignani, 
lasciassero la via libera alle bestie , per 
cui venissero ad urtare ia armi d' ogni 
•otte. Annibale f a destare spavento mise 
in §11 la fronte gli elefanti ( erano ottau- 
ta , quanti non n" ^bbe mai in nessun' al- 
tra battaglia) poscia i Galli, ed i Ligu-j 
yi ausiliarj , mescolativi i Baleari , ed i 
Mauri ; nella seconda schiera i Cartagi- 
nesi , e gli Afri , e la legione dei Mace- 
doni ; indi , lasciato picciolo intervallo ( i ) t 
pose la squadra sussidiaria de* soldati Ita- 
liani ( erano la maggior parte Bruzj ? 
che lo avean seguitato ai suo partire d'Ita- 
lia più per forza e necessità, che per wok 
lontà). Anche la cavalleria la distribuì 
#ulle ale, i Cartaginesi a destra, i Nqr 
«lidi c> sinistra. Variava il tenore delle 
P«q nazioni in ui} esercitò , composto di 

pi uqo «tadio ^ fecondo Polibio. 
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tanta gente , che non avean comune tr% 
loro nè lingua, nè costumi, non leggi , 
non armi , non vestito, non foggio, noi* 
la medesima cagione di guerreggiare. Agli 
ausiliarj si mette*in mostra il premio pre- 
sente , e Tassai maggiore in appresso del* 
la preda. I Galli sono infiammali aizzan- 
do il proprio ed insito lor odio contro i 
Romani. Ài Liguri, tratti da monti aspris- 
simi , mostravansi per premio della vitto- 
ria i campì fertili dell Italia. I Mauri, 
ed i Numidi gli atterisce , spaventandoli 
coir idea della prepoterite dominazione 
di Masinissa. Ad altri fansi vedere altre 
speranze , altri timori, Mettonst innanzi 
agli occhi dei Cartaginesi le mura della, 
patria , gli dei domestici , le tombe dei 
maggiori , i figliuoli co' genitori , le mo- 
gli sbigottite , o T eccidio , e la schiavi- 
tù , o la signoria del mondo tutto ; niente 
di mezzo tra la paura , e la speranza. 
M entre Annibale ricordava codeste cose 
ai Cartaginesi , e i diversi capitani alle 
genti del lor paese , la maggior parte col 
mezzo d' interpreti frammisti ai soldati 
forestieri, sonaron le trombe, e i corni 
dalla parte dei Romani ; e levossi un gri* 
do sì forte t che gli elefanti si volsero coi}- 
tfo | suoi , massinìapieftte air al* fcfttft 
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eontro i Mauri , ed i Numidi. Masinissa 
accrebbe facilmente terrore agli sbigotti- 
ti % e da quella parte snudò il nemico 
delPajuto de' cavalli. Alcuni pochi ele- 
fanti nondimeno , lanciàtisi intrepidi con- 
tro il nemico , grande strage menavano 
nelle (ile dei veliti, però con molte loro 
ferite; cbè i veliti, lesti rifuggendosi aU 
le compagnie , poi che avean lasciata li* 
bera la via agli elefanti, per non esser- 
ne schiacciati , di costa , <T ambo i lati* 
Janciavan le aste lor contro ; ne di fron- 
te cessavano i giavellotti degli antesigna- 
ni* sino a tanto che, scacciati dalle file 
dei Romani da un nembo di dardi , che 
fiovevan loro addosso da ogni parte , vol- 
lero in fuga suir ala destra la stessa ca- 
valleria dei Cartaginesi. Lelio , come vi- / 
de scompigliati i nemici , vieppiù accre- ' 
ice loro lo spavento. 

XXXIV. Era V esercito Cartaginese \ 
d'ambo i fianchi snudato di cavalleria, 
quando si mosse ad azzuffarsi la loro fan- 
teria i già non più pari ne di speranza 9 
nè di forze ; si aggiungeva* cosa piccio- 
la a dirsi, ma di gran momento in si 
fatta circostanza , un grido uniscono dalla 
parte dei Romani , e quindi tanto più 
grande t terribile; eli opposto dissonc 
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voti dalla parte dei nemici , come quel* 
le 9 che risultavano dalle discordi lingue 
di tanti popoli. Era fermo il combatter* 
dei Romani, che premevano il nemico col 
peso dei corpi , e dell' armi * dall' altra 
parte maggiore la scorreria e maggiore 
la velocità , che la forza. Quindi al pri- 
mo impeto i Romani smossero di luogo 
il nemico ; indi incalzandolo con tutu 
V ala 9 e con gli scudi , e cacciandolo in* 
dietro, camminarono alquanto spazio, 
qnasi senza trova re chi resistesse ; gli ul- 
timi ^ come s'accorsero^ che il nertiico 
piegàva , sospingendo i primi * il che pure 
aggiungeva gran forza a scacciarlo del 
tutto. Presso i nemici gli Africani, e i 
Cartaginesi , nella seconda lineai , éosì po- 
co sostenevano gli ausiliarj, che già ce- 
devano; che anzi essi ri traeva ero il piede 4 
temendo , che il nemico , tagliati in perizi 
i primi , che ostinatamente resistevano, 
non giùngesse ìnsino a loro. Gli ausilio- 
rj adunque voltano sùbitamente le spalle $ 
e movendosi inverso i suoi , parte rifug- 
giva si nella seconda linea, parte uccide- 
va chi ricusava di accettarli, irritati che 
non fossero stati dapprima soccorsi, # 
che ora fossero esclusi, E già vedeiansi 
quasi due battàglie miste insieme , co- 
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Mretti i Cartaginesi a combattere contro 
i nemici ad un tempo , e contl'o i suoi; 
non vollero però ricever dentro le file 
Codesti spaventati ed infuriati, ma ^ ser- 
bata l'Ordinanza , li ributtarono dalle ban- 
de, e nella intorno votà campagna fuo- 
ri della battaglia , per noil mescolare in 
ima schiera ferma ed intatta soldati fug- 
gitivi e malconci dalle ferite. Tale però 

tanta strage d 1 uomini e d 1 armi avcat 
ingombrato il luogo, dov' erano stati pri- 
*na gli ausiliari , eh 1 era quasi più diffì- 
cile adesso passarvi per entro, che non 
èra stato prima tra gli addensati n ernie tj 
Quindi gli astati , eh 1 erano i primi, in- 
seguendo il netìlied , come ciascuno po- 
tea, tra monti di cadaveri e d* armi r é 
sozzi laghi di sangue, turbarono l'ordi- 
tianza; ed anche le insegne dei principi 
avean cominciato à fluttuare , vedendo la 
schiera dinanzi scompigliata. Di che ac- 
cortosi Scipione ^ fatto sùbito sonare a 
Raccolta , richiamati gli astati , e ritira- 
ti i feriti nell'ultima schiera, spinge in- 
nanzi sull'ale i principi , e i triarj, onde 
il centro degli astati fosse più diféso è 
sicuro* Così ricominciossi una battaglia 
nuova del tuttò ; perciocché pervenuti 
erano 'a v *eri nemici ^ pari per foggia 
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d'armi, per pratica di milizia , per faU 
j ti egregj , e per grandezza sì di sperati-' 
1 za, che di pericolo^ Ma il Romano su* 
perava di numero , e di coraggio , per- 
chè avea di già sbaragliali i eavalli, c* 
gli elefanti, e, respinta la prima line* 
del nemico , combatteva contro la se- 
conda. 

ì XXX V* À tempo Lelio, e Masinissa 4 
com* ebbero per alquanto spazio insegniti 
i cavalli , che fuggivano , tornando piom- 
barono aHe spalle della fanteria. Quest'i rn - 
f peto ruppe finalmente il nemico. Molti 
avviluppati caddero sul campo di batta- 
glia ; molti fuggendo spàrsi per la piarti^ 
ra aperta d' intorno , coperta da per tutta 
di cavalleria epa e là periróuo* Furona 
in quel di tagliati a pezzi più di venti 
mila tra Cartaginesi , è loro allearli ; sa 
ne prese quasi un nu-rftero eguale con ceti* 
to e trentatre Bandiere; ed nudici eie. 
fanti. De' vincitori ne caddero da due* 
mila.- Annibale , scampato dalla fùria del* 
la mischia con pochi cavalieri , fuggì ir* 
I Adrumeto , fatta, innanzi che uscisse dal 
campo, ogni prova 'nella battaglia, ed al- 
la testa de' suoi, avendosi acquietata per 
confessione stessa di Scipione, e di tutti 
i pratici della tifi ilizia 4 la lode di avere* 

Tit. Zu>. Tom. IX. 17 
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in quel dt ordinate le schiere con arté 
«ingoiare. Pose gli elefaati nella prima 
fronte, V impelo e intollefabil forza de* 
quali non lasciasse a' Romani seguitar le 
insegne, e conservare gli ordini, in che 
massimamente confidavano ; poi gli ausi-» 
liarj davanti alla schiera dei Cartaginesi, 
Acciocché cotal gente , mista della feccia 
di tutte le nazioni* cui non teneva saldi 
la fede * tna il guadagno , non avesse la 
via libera a fuggite , e ad un tempo stes- 
so ricevendo in se il primo ardore ed 
Impeto dei nemico , lo stancassero , e 
«e non àltro colle lor ferite il nemicò fer- 
rò spuntassero; indi i Cartaginesi, egli 
Africàni „ dov'era tutta la sua speranza. 
Sì che , pari in ogni altra cosà , fossero 
Superiori per questo, perchè avrebbono 
Combattuto fréschi ed interi contro sol~ 
dati stanchi , e feriti ; gì* Italiani finalmen- 
te , messi anche a qualche distanza, non 
Sapendosi se amici fossero , o uemici, gli 
avea nella schiera ultima confinati. Anni- 
bale 4 dato quest 1 ultimo saggio di sua vir- 
tù , fuggitosi iti Adiratatelo* é di là tor- 
iia io essendo à Cartagine , trentasei an- 
ni dappoi che a* era partito fanciullo f 
èohfessò nel Senato j eh egli era stato tin- 
to non solamente quanto alla battaglia, 
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ma quanto alla sorte finale della guerra; 
ne restar altra speranza di salute, cha 
Dell' impetrare la pace, 

XXXVI. Scipione , subito dopo la bau 
taglia , presi e saccheggiati gli accompa- 
meati nemici , tornò , ricco d' immensa 
preda , al mare ed alle navi , avuto av^ 
viso 9 che Publio Leutulo con cinquan- 
ta navi rostrate, e con altre cento cari- 
che d'ogni sorte di vettovaglia , s'era ac- 
costato ad litica. Giudicando pertanto, 
che si dovesse vieppiù atterrire la già at- 
territa Cartagine 9 mandato Lelio a fiora* 
con la novella della vittoria 9 ordina a 
Gneo Ottavio, che per la via di terra 
guidi le legioni colà; ed egli , aggiunta 
alla vecchia sua la flotta nuova di Leutulo, 
partito da Utica, si drizza al porto dì 
Cartagine. Non n era molto discosto 9 
quando gli si fe incontro una nave Car- 
taginese 9 velata da infule f e rami di uli- 
vo. Erano dieci ambasciatori de' primi 
della città, su la proposta di Annibale 
mandati a chieder la pace ; i quali essen- 
dosi accostati alla poppa della nave ca- 
pitana , sporgendo insegne di supplicare 
ti, ed implorando la clemenza , e mise** 
ricordia di Scipione % non altra risposta 
fu data loro t se noni che venissero a Tu- 
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lieto; ch'egli portorebhe.il campojcolà. 
Scipione , contemplato il sito di Cartagi- 
ne ? non tanto per conoscerlo al presen- 
te, quanto per più deprimere il nemi- 
co, tornossi ad Utica, avendo richiama- 
to colà anche Ottavio. Mentre di là si 
avvicinava a Tuneto , s 1 ebbe novella f 
che Ver mina , figlio di Siface, veniva in 
fioccoso dei Cartaginesi con più. cavalli , 
che fanti. Parte dell 1 esercito , assalita 
quella torma con tutta la cavalleria ne'pri?- 
mi dì de* Saturnali , sbaraglia con poco 
sforzo i Numidi ; chiusa loro la via del 
fuggire , perchè circondati da ogni parte 
dalla cavalleria , ne restaron morti sul 
campo quindici mila; e presi vivi mille 
e dugento , con mille e cinquecento ca~ 
valli di Numidi e settanta due insegne mi* 
litari. Il re , nel bollor della mischia > 
fuggì con pochi. Allora si piantò il cana- 
po a Tuneto nel medesimo luogo , che 
prima; e trenta ambasciatori vennero da 
Cartagine a Scipione. Parlaron essi in ter* 
mini ancor più miserevoli , che innanzi; 
alla trista fortuna gU stringeva; ma fu* 
rono uditi con alquanto minor compas- 
sione per T ancor fresca memoria dell'ul- 
tima perfidia. Nel consiglio-, benché un'ira 
giusta stimolasse tutti alia distruzaou di 

t 
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. Cartagine , pur considerando quanto graq- 
de impresa , e di che lungo tempo sareb- 
be l'assediare ima città così munita , e 
così forte ; e mosso lo stesso Scipione 
dalP attender egli il successore, il quale 
verrebbe a coglier la gloria , con Taltrui 
fatica e pericolo acquistata, di aver fini- 
ta la guerra 9 tutti gli animi si vqlserp 
.alla pace. 

XXXVII. Il dì seguente richiamati gli 
ambasciatori, ripresi a luogo della loro 
perfidia , ed ammoniti, che ammaestrati 
da tante stragi finalmente credessero es- 
serci gli dei , e vindici de giuramenti , 
si pronunziarono le condizioni della pa* 
ce : Vivessero Uberi colle lor leggi :pos. 
sedessero le città 9 le terre % e ne s me~ 
desimi confini , che aveana innanzi la 
guerra ; il Romano in quel dì stesso ces- 
sasse di saccheggiare. Restituissero ai 
Romani i disertori % i fuggiaschi , e tu^ 
ti i prigionieri ; consegnassero t^tte le 
navi rostrate , eccetto dieci triremi , e 
-gii elefanti domati , che avessero , ne 
altri ne domassero. Non facessero guer- 
ra nè in àfrica , nè fuori (1) senza il 

1. (1) Secondo Polibio la proibizione assolia- 
te noi* fisguarday^ ? eh? le guerre di £uor*; 

17 * 
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consentimento del popolo Romano. Re* 
intuissero a Masinifsa ogni cosa j e fa* 
vesserò lega con liti. Somministrassero 
frumento e paga agli auàiliàrj Roma*, 
ni , sino a tanto che gli ambasciatori 
tornati fossero da Roma. Pagassero die* 
cimila talenti (i) d'argento in cin- 
quantanni , divisi in rate eguali. Des- 
tero cento ostaggi a scelta di Scipio* 
ne, non minori d? anni quattordici f 
non maggiori di treni a. Darebbe tre* 
gua , se l* navi da carico , prese du- 
rante la tregua prima , restituite fosse- 
ro con quanto c era dentro. A patti 
diversi non isperino ne tregua , ne pace 9 
Gli ambasciatori tornati a casa riferito 
avendo ali* assemblea del popolo codeste 
condizioni , ed essendosi fatto innanzi Gi* 
sgone a dissuadere la pace , e prestan- 
dogli orecchio la moltitudine, inquieta 
ad un tempo ed imbelle % sdegnato An* 

■ 

quanto all'interno bisognava * che i Carta* 
ginesi , innanzi di mover guerra 9 ottenesse- 
ro il consentimento de* Romani. 

(i) Se fossero stati talenti Attici, avreb- 
bon formata la somma di trenta milioni di 
franchi; ina probabilmente essendo talenti 
Euboici., darano alquanto meno» 
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tubale , che in cotal tempo cotali cose si 
dicessero, e si udissero, afferrato collo 
aue proprie mani Gisgone , il trasse giù 
dalP arringo. Il quale atto non solito a 
vedersi in città libera f destato avendo il 
fremito del popolo , V uomo di guerra 
turbato da questo tratto di cittadmese* 
libertà: Di nove anni (1), disse, par* 
zito da voi , son tornalo dopo trenta-* 
sei anni. Credo di Ben sapere farti 
militari , che ho apprese sin da fan* 
dallo or dalla privata 9 or dalla può" 
blica fortuna ; tocca a voi f insegnar- 
mi le ragioni , le leggi , le costuman- 
ze delle città , e del foro. Scusata l'ini* 
prudenza, disputò con molte parole del- 
ia pace , mo&trando , cbe oqn era dei 
tutto svantaggi osa , ed era pecessaria. 
La cosa più difficile stava in questo y 
cbe delle navi prese durante la tregua , 
non altro si trovava , cbe le navi stes- 
se; né il cercarne riusciva facile , per* 
che gl'imputati si opponevano alla pace. 
Fu deliberato di render le navi ; gli uo« 
mini si cercherebbono. Dell'altre co§* f 

(1) Ma non era egli a Cartagine, quan~ 
do Asdrubale il chiamò presso di lui ntlla 
Spagna ? 
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che mancassero , se ne rimettesse la «li- 
ma a Scipione ; e i Cartaginesi le rifa- 
cessero in danaro. Scrivono alcuni , che 
dal campo di battaglia Annibale si re- 
casse al mare , e di là su nave prepara- 
ta passasse subito al re Antioco ; e che 
a Scipione, il quale innanzi ogni altra 
cosa domandò , che gli fosse Annibale con* 
segnato , fu risposto , non esser Anniba- 
le in Africa. 

- XXX Vili. Poi che gli ambasciatori 
tornati furono a Scipione , si commise a* 
questori di dichiarare , consultati i pub- 
blici registri , le cose di pubblica ragio- 
ne , ch'eran nelle navi , e ai padroni quel- 
le di ragion privata ; per la somma di 
che furono esatte subito venticinque mi- 
la libre d'argento; e fu data a'Cartagi- 
nesi la tregua di tre mesi. Si aggiunse, 
.che, durante il tempo della tregua, non 
-mandassero ambasciatori altrove, che a 
Roma, e che, qualora ne venissero a 
Cartagine, non li licenziassero prima di 
aver fatto conoscere al comandante Ro- 
mano , chi fossero f e che venuti a do- 
mandare. Cogli ambasciatori Cartaginesi 
furono mandati a Roma Lucio Veturio 
filpne, e Marco Marcio Ralla , c Lucio 
Scipione fratello del comandante. In que' 
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giorni medesimi i grani venuti dalla SiV 
ci Ha e dalla Sardegna cagionarono ne' 
viveri tal bassezza di prezzo , che il mer-* 
cadante lasciava a' nocchieri il frumento 
pel noleggio. À Roma sul primo avviso , 
che i Cartaginesi avean riprese Tarmi, 
s' era ridestato il timore ; ed era stato 
imposto a Tito Claudio di condurre sol- 
lecitamente la flotta in Sicilia ; e quindi 
passasse in Àfrica ; e all'altro console Mar*- 
co Servilio di rimanersi in città sino a 
tanto , che si sapesse in che stato si tro T 
vassero le cose in Àfrica. Il console Ti- 
to Claudio nell* allestire e trar fuori la 
flotta faceva ogni cosa lentamente, a mo- 
tivo che i Padri avean deliberato , che 
fosse in arbitrio di Scipione piuttosto che 
del console determinar le leggi, con cui 
si desse la pace. Ànche i prodigi annun- 
ziati sul primo avviso della ribellione dei 
Cartaginesi aveano incusso terrore. À G li- 
ma il disco del sole era sembrato smi* 
nuirsi , ed era piovuto pietre. Nel conr 
tado Veliterno la terra si avvallò in gran- 
dissime caverne 9 e gli alberi n'erano su- 
ti ingojati. In Arici a il foro , e le botte- 
ghe d'intorno, a Frusinone il muro Ì£ 
alquanti luoghi , e la porta erano stati 

colpiti 4aL .fumine ; e nel mpnt§ - ftlgti* 



$01 usuo rxx. capo ìxxrur, 
»o piovette pietre. Questo prodigio fa 
(espiato secondo il patrio rito CQn sagri- 
fizj per pove giorpi ; gli altri con le viN 
lima maggiori. Tra le quali cose un'in* 
•olita escrescenza d' acque fu pur volta 
* tristo presagio ; perciocché il Tevere 
sì fattamente soverchiò, che i Giuochi 
Apolliqari, inondato il circo, si dovet- 
tero preparare fuor della porta Collina 
presso al tempio di Venerp Ericina ; se 
pott che pel giorno stesso de* Giuochi t 
fattosi ir cielo subitamente sereno , la pom- 
pa, che cominciava ad avviarsi verso la 
porta Collina , fu richiamata indietro, è 
condotta nel circo, veuuto essendo l'at- 
lisp, che l'acqua n'era partita; ed il 
consueto luogo restituito al solenne spet* 
tacolp aggiunse letizia al popolo , e mag- 
gior concorso alla festa. 

XXXIX* Il console Claudio, partito 
finalmente da Roma , assalito tra il por- 
lo Cosano , e quello di Loreto da vio- 
lentissima burrasca , n'ebbe grandissimo 
terrore. Indi arrivato a Populonia (i)t 
e quivi fermatosi in si no a tanto , che ces- 
sasse la fortuna d'infierire , passò all'iso- 
la dell* Uva (a) , da Uva a Corsica 9 dal- 

(1) Presso Piombino nella Toscana. - 
(a; Oggi Elba. 
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la Corsica ia Sardegna. Quivi nel passar 
dinanzi à'monti Insani (i) altra burrasca 
insorta più fiera, e in luoghi più peri- 
colósi 9 gli disperse tutta la flotta. Mol- 
te navi furono sconquassate , é spoglia- 
te de'loro attrézzi; alcune rotte. La flot- 
ta cosi travagliata , e squarciata approdò 
a Caralé; dove, mentre le riavi tratte a 
terra si racconciano, sopraggiunte il ver- 
no; e venuto il fine dell'anno, e non gli 
essendo prorogato il domando , ricondus* 
se privato la flotta à Roma. Marco Ser- 
vilio, per non essere richiamato in cit- 
ta alla tenuta dei comizj , nominato dit- 
tatore Cajo Servilio Gemino, andò aliai 
itìa provincia. Il dittatore nominò mae- 
stro de cavalieri Publio Èlio Péto, Più 
volte ì tempi piovosi non permisero , che 
èi tenessèro/i comhj nel giorno intima- 
to. Quindi essendo usciti di Caricai vèc- 
chi magistrati alla me\k di Marzo , né' 
rifatti i nuovi , la repubblica si stava 
sènza magistrati 1 emuli. Morì in quest' 
anno il pontefice Tito Manlio Torquato; 
gli fu surrogato Cajo Sulpicio Gai ha. I 

Giuochi Rómaili furono* rinomati tre Voi- 

- " .-V 

» • ..;•«. » 

(i) Catena di monti /che tagliè in dutf 
farti- la Sardegna/ 
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te per intiero dagli edili Lucio Licinio 
Lucullo , e Quinto Fulvio. Gli scrivani , 
e ministri degli edili , accusati di aver 
distratto clandestinamente danari dal pub-» 
blico tesoro , furono condannati non sen- 
za infamia dell'edile LuCullo. Publio Elio 
Tuberone , e Lucio Letorio , creati di- 
fettosamente edili della plebe, rinunzia- 
rono il magistrato, poi ch'ebbero fattoi 
Giuochi , e al Toccasi one di questi il ban- 
chetto in onore di Giove , e poste tre 
statue sul Campidoglio del danaro tratto 
dalle multe. Il dittatura, e il maestro de* 
Cavalieri per decreto del senato fecero i 
Giuochi Cereali. 

XL. Essendo véntiti d 1 Africa a Roma 
insieme coi Cartaginesi gli ambasciatori 
.Romani , si radunò il senato nel tempio 
di Bellona ; dove avendo ésposto Lucio 
Veturio Filone con gran letizia de* Pa- 
dri, che s'era combattuto contro Anni- 
, baie in una ùltima giornata coi Gatta* 
ginesi^ e che s*era terminata finalmente 
tuia guerra si disastrosa , aggiùnse, che 
anche Vermena , figlio di Siface * piccio* 
la ginuta a sì felice saccesso , era stato 
vinto; indi gli fu commesso di salire nel 
foro jv ringhiera , é comunicare al po- 
polo la gtata nuova. Allora * dopo le 




mutile Congratulazioni , si spersero tut-< 
li i tempj della città , e si decretarono* 
pubbliche preghiere per tre giorni. Agli 
ambasciatori dei Cartaginesi, e a quelli 
del ré Filippo ( eh' etan Ventiti auchef 
questi ) fa per ordiné de' Padri risposta 
dal dittatore , che i nuovi consóli avreb- 
jbon data loro l'udienza del senato , chg 
chiedevano. Indi si tentìero i cotiiizj. Sorf 
Creati consoli Gnéo Cornelio Lentulo , é 
Publio Elio Peto; pretori Marco Giunid 
Penno , etri toccò Ttirbana giurisdizione ; 
Marco Valerio Faltoue ebbe in sorte i 
Britzj , Marco Fabio Bitteone ld Sarde- 
gna , Publio Elio Tuberone la Sicilia. 
Quanto alle provincie dei consoli , noti 
si voleva prèndere alcuna, determinazio- 
ne , prima cfhe si dessé udienza agli ora- 
tori del re Filippo , e dei Cartaginesi ; 
prevedevano il fine di otta guerf a , ed il 
principio di un'altra. Il console Gneo 
Lentulo ardeva di desiderio della prò-J 
Yincia d' Àfrica , o se ci fosse guerra ^ 
aspirando ad' una facile vittoria , o , sé 
questa cessasse , alla gloria di aver egli 
messo fine , nel suo consolato , a gdertat 
sì grande. Dichiarava pertanto , che nort 
avrebbe permesso , che si trattasse d'al- 
tra cosa , se prima, 'non gli ètà decre- 
TU. Liv. Tom. IX. \% 
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lata l'Africa , consentendogli il collega ; 
bomo nìodératò é prùdente ; il quale ve- 
deva , che còdesta lottà di gloria eoa 
Scipiorie f oltre che era tosa ingiusta ; 
èàrebbe anche stata dileguale; I tri h uni 
adii plèbe Quinto Miiiucio Termo, é 
Marcio Àcilio Glabriórié dicevano, ten- 
tarsi da Gneo Cornelio là cosà slessa ; 
the àveà tentatà inutilmente l'anno in- 
nanzi il console Tito Claudio. età 
per decretò del senato propósto al pò- 
poto à chi volesse egli dare il coman- 
do rìèlV Africà ne tutte le trehtacinquè 
tribù tàveàno conferito à Publio ó'c*- 
piónè. Qùestò affate fu trattato Con mol- 
ti contrasti irà senato , è prèsici al popo- 
lo; in fine la cttsà si ridusse a qùestò ; 
the se ne lasciasse l'arbitrio al senato: 
ì Padii dunque coti giuràmefcUo( che cosi 
s'erano accordati ) deliberarono , che i 
tohsòli si dividessero trd lorO^ 0 pér lai 
Mà dèlia sorte , le ^roviriciè ; è tln di 10- 
fo avesse V Italia , V altro Uni flotta di 
èinquànta navi. Quegli cui toccasse là 
flotta , navigasse in Sicilia ; sé tiott si 
potesse convenir dèlia pace eòi Cartagi- 
nési , pacasse id Africa. Il Console per 
tóare , Scipione Comandasse per tetra 
tol potére rtetóo , òhe avèva avuto fitio 
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a quel dì. Se 51 convenisse delle condi- 
zioni, i tribuni della plebe proponessero 
p\\ popolq , chi dovesse dar Ja pace , so 
jl ponsole , ovvero Scipione; e chi , se si 
jilovea^e ^icpndur l'esercito vincitore dai}* 
Àfrica, U riconducesse. Se il popolo aves* 
ec ordinato , phe Publio Scipione desse 
|a pace, e cVegli stesso ricondusse l'eser- 
cito, il console non più passasse dalla 
Sicilia in Africa. L'altro console cui toc- 
cala fosse l'Italia , ricevesse due legioni 
dal pretore Marco Sestio. 

XLl. A Publio Scipione fu prorogate* 
il comando nell'Africa cogli eserciti , che* 
aveva. Si assegnarono al pretore Marcq 
Valerio Fattone le due legioni ne'Bruzj, 
pVerauo state Tanno innanzi di Cajo 
Livio ; il pretore Publio Elio riceves- 
se nella Sicilia le due legioni di Gneq 
Tremellio. Si assegna a Marco Fabio 
iiella Sardegna uiia legione , ch'era sfata 
del propretore Publio jLentulo. Parimen-r 
fi sì' prorogò il comando nella Toscana 
a Marco Servilio , cònsole dell'anno an- 
tecedente colle sue due legioni. Quanto 
alla Spagna , essendo quivi da alquanti 
anni Lucio Cornelio Lentulo , e Lucio 
Manlio Acidino* che i consoli trattasse- 
j'o coi tribuni -, onde i se cosi loro partir 
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te , proponessero al popolo, acid voles* 
se , che ne fosse dato il governo. Que* 
gli, cui fosse dato, di due eserciti foi>- 
-masse una legione di soldati Romani, 
e quindici coorti di alleati del nome Ro* 
mafto , co'qqali tenesse quella provincia, 
Lucio Cornelio , e Lucio Manlio traspor- 
tassero in Italia i vecchi soldati. Si de- 
cretò ai console Cornelio una flotta di 
cinquanta navi , con facoltà di scegliersi 
quelle , che più volesse, dalle due flottq, 
una di Gneo Ottavio , ch'era in Africa , 
l'altra di Publio Villio,chp guardava la 
costa di Sicilia. Publio Scipione avesse 
le quaranta navi lunghe , che aveva ; $1 
governo delle quali se voleèse , che re- 
stasse, compera innanzi, Gneo Ottavio, 
prorogato fosse al medesimo, in qualità 
di propretore , il comando per quell'an- 
no ; ma se ci mettesse Lelio , Ottavio 
tornasse a Roma, e riconducesse le navi, 
che fossero di nessun uso a} console. An- 
che a Marco Fabio furon decretate die- 
ci navi luughe in Sardegna. Fu com- 
messo a'consoli, che levassero due legio- 
ni in città , acciocché in queir anno U 
repubblica avesse a sua disposizione quat- * 
ardici legioni, e cento navi lunghe* 
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XLH. Allora si cominciò a trattale 
degli oratori di Filippo e dei Cartagi- 
nesi, piacque , cbe prima s'introducessera 
i Macedoni ; i quali tennero u.n discorso 
\ario , parte purgandosi delle cpse , di 
qbe s'erano querelati^ gli ambasciatori da 
Roma spediti al re; intorno ai saccheg- 
gio degli alleati parte accusando anzi 
eglino stessi gli alleati del popolo Roma- 
no 9 e molto più acrenjent e Marco Au- 
relio , ( il quale , uno dei tre ambasciatori 
spediti al re, fatt^ una leva ? s'era ferma- 
to colà , e Io avea provocato in guerra 
contro ìfi fede dell'alleanza , e sovente ve- 
nuto era alle mani co'di lui prefetti ) * 
parte chiedendo cbe si restituissero loro i 
Macedoni , e il loro comandante Sopatro, 
i quali avean per mercede militato coi\ 
Annibale , ed erano stati fatti prigioni. 
A queste doglianze rispose Marco Fu-, 
rio , mandato d^lla Macedonia a questa 
effetto da Marco Aurelio : chje A,urelio r 
rimasto nel paese , qccioccJiè gli alleati 
del popolo Romano , stanchi de sac- 
cheggi e degV insulti non si dessero al 
re, non era Uscito mai dai lor confini^ 
ohe s'era solamente adoprato ad im- 
pedire che i predatori non passassero^ 
impunemente sulle terre degli qlleqci^ 
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Sopatro fsser uno dei porporati , e 4ei 
parenti del re , e ch'era stato poco in- 
nanzi mandato in affrica con quattro, 
mila Macedoni, e con danaro q soc~ 
corso di Annibale i, e dei Cartaginesi. 
Sx\ di che interrogali i Macedoni , e ri- 
spondendo ambiguamente , ne Vjpprtarp- 
no essi stessi questa risposta: che il re 
cercava la guerra , e se continua eosì 9 
Vavrà ben tosto ; aver egli violata V al- 
leanza doppiamente ? e colVaver fatto 
ingiuria agli alleali del popolo Roma* 
#q, e provocatili con la guerra e coH 
farmi, e. colf aver soccorso i nemici 
di gente e di danaro. Averfqttq efat 
rettamente ed a, buon dritto Scipione , 
ritenendo prigioni ? e nèl numero di 
Tiemici coloro \cK erano stati presi coli* 
$rmi in mano contro il popolo Romano^ 
e condursi Marco Aurelio da buon cit- 
tadino j e, far cosa grata al sensato , 
difendendo coir armi gli alleati del po- 
polo Romano , t/yando non potea collq 
ragione dell'alleanza. Licenziati i Mace- 
doni con questa dura risposta, furon chia- 
mati oratori Cartaginesi ; al veder l'età, 
e Ja digtjil^ de'quali (ch'erano de'priraissim^ 
d^lla ciifa ) oguuno disse Ira se , trattarsi 
ora daddpverb Wla pace. Tra tutti per* 
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pr* 4 8 d*uMe & PW insi g^ ( 1 * u °i co^cSé- 
tadmi lo chiamavano, Edo ) autore sem-r 
pre della pace , e contrario alla fazione 
{farcia? ; quindi ebbe egli allora maggio? 
credito per,, trasferire dalla repubblica su 
ja cupidigia di pocbi la colpa della guer- 
ra. Jl quale avendo variamente discorso* 
ora purgando le accuse , or confessando- 
ne vere alcune , acciocché , negando im- 
-pudentpmente ciò ch'era cerjo , non fos« 
più difficile il perdono, ora eziandio 
avvisando! Padri, che usassero modesta- 
tatnente, e moderatamente della prospe- 
rità, aggiunse: se i Cartaginesi avesse- 
ro prestato orecchio a lui , e ad An- 
none , e voluto pigliare il tempo , det* 
tate avrebbono le condizioni della p a- 
ce % che ora chiedono. Rade volte è data 
agli uomini ad un tempo mente buona , 
* buona fortuna. È invincibile il popo- 
lo Romano per questo , perchè ne s tem* 
pi prosperi sa esser saggio , e matura- 
mente deliberare; e per verità , sareb- 
be maraviglia , che altrimenti facesse. 
Coloro , che non sono avvezzi alla 
nuova buona fortuna , non capendo in 
*e per la giojq , impazzano. Al popo~ 
lo Romano rallegrarsi per la vittoria 
è cosa us ì tata ? e fatta quasi già vie-* 



aia libro xxx. ca?o XI Ah 
ìa % \ ed av cario accresciuto f impero. pi$ 
che col vincere, col perdonare ai vin- 
ti. Il discorso degli altri fa ass^i più mi* 
serevole , ricordando da che altezza di 
fortuna caduto fosse lo stalo dei Car- 
taginesi ; avendo quasi colVarmi signor 
**88* at0 *l fiondo lutto, non altro re- 
stava loro , che le mura di Cartagine ; 
rinchiusi in queste non vedevano nò 
per mare nè per terra cosa , che fosse 
di ragion loro ; e non qvrebhon co/z- 
servatq, la città stessa , e le lor case $ 
le nqn se qualora non voglia il popo- 
lo Romano incrudelire eziandio contrQ 
questo solo , die resta loro. Parendo, chp 
i Padri si piegassero a, compassione , di- 
cesi, che qn senatore, corrucciato della 
perfidia dei Cartaginesi , esclamasse ,per 
quali dei giurato qvrebbqno di mante- 
Xiere l % accordoJ, poi che aveano ingan- 
nato quelli , pe auali giurarono l allrq, 
* volta ? per quegli stessi , rispose Àsdrq- 
baie, che sonora avversi tanto ai vio- 
latori dei patti. 

XLIU. Piegando tqtti gli animi verso 
|a pace il console Gneo Lentulo , che ave- 
va il goyerno della flotta, si oppose alla 
deliberazione dei senato. Allora i tribù,- 
m fl«^ plebe Marcio Acilio , e Quiatp 

i 
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Mjnucio proposero al popolo, se vqIcs* 
se , e comandasse , che il senato deter- 
minasse , se si avesse a far Iq pace 
coi Cartaginesi ; e chi dovesse darla, 
e ricondurre gli eserciti dall' Africa. 
Tutte le tribù deliberarono secondo U 
proposta; e che Scipione desse la pace, 
ed egli stesso riconducesse gli eserciti. 
Sopra codesta deliberazione il senato de- 
cretò ; c)ie Publio Scipione col parere 
di diecijegati facesse la pace coi Cartagi- 
nesi a que patti, che gli paresse. Indi i Car- 
taginesi ringraziarono i Padri , e doman- 
darono , che fosse loro permesso di en- 
trare in città, e parlare coloro concit- 
tadini , cV eran guardati nelle pubbliche 
prigioni ; esserci ira questi in parte de* 
loro parenti ed amici , persone nobili t 
in p^rte alcuni, pe* quali aveano avute 
commissioni dft'lor congiunti. Visitati i 
quali , avendo nuovamente chiesto , cl^e 
fosse loro permesso di riscattare quelli * 
che volessero , fu risposto , che ,ne des- 
sero i nomi, ed avendone nominati da 
d n gento , il senato decretò , che gli am? 
b asciato ri Romani menassero a Scipio" 
ne in Africa dugento de prigioni + che 
vqlcssero i Cartaginesi , e gli dicesse- 
ro, che^ se si con chiudeva la pace, ti 
deridesse qi Cartaginesi senza pretzq. 
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Essendosi commesso ai feciali , chn 
(lasserò in Africa a sancire la pace t 
fatto a richiesta loro il seguente decreto: 
the portassero seco (e sacre selci (i) , 
e le sacre verbene \ % e che come il pre* 
loro Romano avesse loro ordinato ^ch* 
sancissero raccordo , gli chiedessero lei 
sagmine. È q a asta una specie d'erba, 
che presa dalla rocca del Campidoglio si 
suol dare ai feciali. la questa guis* li- 
cenziati i Cartaginesi da Roma , cornei 
furono veduti in Africa a Scipioqe* fe- 
cero I* pace a patti che si è detto. Con- 
segnarono le navi lunghe, gli elefanti , i 
disertori * i fuggitivi , e quattrq mil^ pri- 
gioni; tr^quali fq Quintp Terenziq CjiW 
leone (2) senatore. " Le navi , ma ndatelq 
* in alto mare , le fe abbuici*)??. Eraqo, 
dicono alcuni, cinquecento d'ogni sorte « 
di quelle che vanno a remi ; l'incendio 
delle quali veduto tutto ad tin tratto , fi* 
spettacolo non men lugubre ai Cartagi* 

» v . . f 

(j) Colerli di pietra t co'quali scannava-» 

no la vittimo. 

(a) Plutarco riferisci , che Scipione non 
▼olle darà accolto a nessuna proposizione di 
pace , se innanzi non gli èra restituito gua- 
sto senatore* 
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hesi ; clie se àrdesse allora Cartagine 
«tessa. Si punirono piii gravemente i di* 
tenori; febei fuggitivi; quelli del nome 
latino fiirorìò decapitati ; i llomahi ìnes- 
si in cróce; 

XLIV. Qùaràiit'àhrii innanzi s'era tat^ 
tà l'ùltima pàce eòi Càrtagibesi , cousò- 
i essendo Quinti) Lutazio , ed Aulo Mari* 
io ; s'èra ripigliata là gùérrà dopo Venti 
ire acini , liei consolato di Publio Cor- 
nelio ; e di Tito Sempronio ; fri finità 
dopd diciassètte anni irt quello di Gneo 
Cornelio , é di Publio Èlio Pelò. Narra- 
toci , àh'e Scipiofae dicèsse spésso dappoi; 
thè lambiziotie priitìà di Tito Claudio; 
poscia di Òneò Cornelio èrà stata dMin- 
pediiriento , che Quella guerra riori si fos- 
se tèrmirtàtà coli 1 èccidio di Cartagine. 
Parèndò à Cartagine difficile qtiel gridio 
contamento di daharo , ésaiisti coni* èrà- 
hó dà si lutigai giierra , ed essendo là feci- 
*ia mèsti èd in piatito f . dicono èssersi 
vedùtd Àntiibale ridere. Il cui fiso , Ut 
4}uel pubblico èorìtpiaritò ; èssetidogli ttni- 
provefato dà Asdriibalé Edo' , meritr'cgli 
Annibale érà làt èagionè di qriellé làgri- 
me: Sé borné) disse , si vede ài fila- 
ri cògli òccKi V àttcggiàniehtò dèi Vi- 
èti ì còsi piità Pèdàt ii pùttisè V àtif~ 
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tno dentro , scorgereste facilmente co- 
desto riso , che biasimate , non prove- 
nire da lieto cuore , ma sì da un ani- 
mo quasi fuor di senno per le sciagli* 
re% riso però , che non è così fuor di 
stagione , quanto codeste vostre lagri- 
me sono assurde , e inopportune. Allo- 
ra pianger si dovevà , quando ci furono 
tolte tarmi , abbruciate le navi, proi- 
bite le guerre esterne ; quella si fu la 
ferita , che ci trasse a morte. Nè vi 
fate a crédere , che i Romani provve- 
duto abbiano all'odio (i) , che vi por- 
tate V un V altro. Nessuna grande città 
può t lungamente starsi tfuieta. Sé non 
hà un nemico fuori , ne trova in casa 
come i (Corpi più robusti sembrdhó di- 
fesi dalle ingiurie esternò , ma son 
opprèssi dal càrico dalle lor forte me- 
desime. Non ci risentiamo damali pub- 
blici se non tdnto quanto appartiene 
agl'interessi privati ; nè di quelli altro 
più acremente ci punge , che il danno 
del danaro* Quindi allor che si spo- 

i 

(l) Non prometto * che nell* ambiguità 
del testo questo sia il vero senso j e nella 
stessa diffidenza son tutti gli altri tradut- 
tori. * - 
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gliava la vinta Cartagine 9 alìor ché 
la vedemmo già lasciarsi inerme % e ab- 
bandonata in mezzo a tanti popoli or- 
mati dell * Africa, nessuno trasse un só* 
spiro. Ora, perchè conviene contribuì* 
te del privato , piangete come in uri 
pubblico funerale. Quanto temo , che 
non abbiate ad accorgervi tra poco i 
che avete oggi pianto per un male leg- 
gierissimo ! Così Annibale ai Cartagine- 
si; Scipione, chiamato Y esercito a par- 
lamento , donò a Masinissa per giunta 9 
oltre il regno paterno , Cina , e F altra 
città e tèrre * che state già di Siface , 
Venute erano in potere del popolo Ro- 
mano, Ordinò , che Gneo Ottavio, condoU 
ta la flotta in Sicilia, la consegnasse al coti- 
iole Gneo Cornelio ; e chefgli ambasciatori 
Cartaginesi andassero a Roma , acciocché 
le cose, ch'egli avea fatte col parere del 
dieci legati , confermate fossero dall' au- 
torità del senato, e dai suffragi del po- 
polo. 

XLV; Gotiquiétatà là pace pet filare* 
te per terra, messo F esercitò su lé navi * 
Scipione venne in Sicilia a Lilibeo. Po- 
scia, imbarcata la maggior parte dell* eser- 
cito , egli per mezzo all'Italia , nòli me- 
tto lieta perla pace* che per la tutoria* 

TU. Livi Tom. tg 
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uscitegli incontro a fargli onore non so- 
lamente le città tutte , ma eziandio le 
strade ingombrando affollata turba di 
contadini, giunse a Roma, ed entrò in 
città, menando il più chiaro trionfo che 
fosse mai stato. Portò nell'erario cento 
e ventitre mila libbre d'argento ; della 
preda divise assoldati quaranta danari per 
ciascuno. La morte sottrasse Siface piut- 
tosto allo spettacolo della gente, che al- 
la gloria del trionfatore , morto essendo 
poco innanzi a Tivoli , dov'era stato con* 
ciotto da Alba, Fu però la di lui morte 
messa alla vista di tutti , essendo stato 
seppellito coti pubblico funerale. Polibio * 
stimabilissimo autore, scrive, che il cor- 
po del re fu condotto in trionfo. Quinto 
' Terenzio Gulleone seguitò Scipione trion- 
fante col berretto in testa; indi per tuU 
ta la sua vita il riconobbe , com'era do- 
vere , quale autore della sua libertà. Non 
so abbastanza , se il cognome di Africano 
venisse per la prima volta ad onorare Sci- 
pione dal favore dei soldati, o dall'aura 
popolare , o dall'adulazióne de'suoi fami- 
gliari , come quello al tempo dei nostri 
Padri di Siila il Felice , di Pompeo il 
Grande. Fu egli certo il primo coman- 
dante di eserciti , nobilitato col nom* 
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della da lui vinta nazione ; indi ad esem- 
pio di lux altri , non pari certo per le 
vittorie t ne adornarono i titoli delle im- 
magini 9 ed illustrarono i nomi delle lor 
famiglie. 



FU» DEL L1BKO TR14KJIMO. 
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STORIA 

D.I 

TITO LIVIO 

PADOVANO 
DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

DEI Ì.IBRQ TRENTESIMO PRIMOt 

Della guerra già intermessa , ed ora 
rinomata contro Filippo , re di Mace^ 
(Ionia , le cagioni , che si dicono f sor* 
queste. Al tempo delle iniziazioni ai 
misterj di Cerere due giovani Acarna- 
ni, che non erano iniziali , vennero ir* 
Atene , e con qltri lor popolani entra* 
rono nel tempio detta dea ; per il che , 
$ome se avessero commesso un gravisi 
timo misfatto * furono uccisi dagli Ate~* 
mesi. Gli Acarnani , irritati della mor- 
te da % suoi r onde vendicarla , chiesero 
ajuto a Filippo. Pochi mesi dopo la 
paca data ai Cartaginesi , cinquecento. 
¥ cinquantanni dalla fondazione di 
fton\q r ayòntfo gli aìnfastiatori degli 
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Ateniesi , cK erano assediati da Filip* 
po , chiesto soccorso ai Bomani , ed 
avendo il senato giudicato , che si des- 
se | dissentendo la plebe , stanca del 
continuo travaglio per sì lunghe .guer- 
re , Vautorità de Padri tanto prevalse , 
cfte anche il popolo determinò , cAe? /a 
citrà alleala fosse soccorsa. Fu questa 
guerra commessa al console Publio Sul" 
picio ; il quale , condotto Vesercito nel-* 
la Macedonia., combattè con prospero 
successo contro Filippo in alcuni scon* 
tri di cavalleria. Gli Abideni , asse* 
diati da Filippo , alV esempio de* Sa- 
gunlini , uccisero ed i suoi. Il pre- 
tore Lucio Furio vinse in giornata cani* 
pale i Galli Insubri « «i erano ri* 
bel tati , e Amilcare Cartaginese , c/ia 
ridestava la guerra in quella parte. In. 
quel fatto Amilcare fu ucciso , a <W» 
fai trentasei mila uomini. Il libro con- 
tiene inoltre le spedizioni del re Fi- 
lippo , e rfe/ console Sul picio n e le cit- 
tà prese dall' uno e daW altro. Il con- 
cole Sul pi ciò guerreggiava , assistito dal 
re Alialo e dai jRodiani: Il pretore 
Lucia Furio (rion/ò dei Galli. 



/ 
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i-M i allegro anch'io , quasi fossi sta* 
Anni to a parte io pure della fatica e del pe- 
D- R * ricolo, d'essere giunto al termine della 
A q" guerra Punica. Perciocché quantunque 
' non convenga , che , avendo osato prò- 
* fessare di volere scrivere tutti i fatti de* 
Romani , io mi stanchi in nessuna par- 
te di sì grand' opera, nondimeno , quan- 
do mi sovviene, che sessantatre anni (che 
tanti sono dalla prima guerra Punica ai- 
la seconda finita) mi occuparono un nu- 
mero di volumi eguale (i) a quello, che 
mi hanno occupato gl'anni quattrocento 
ottantotto dalla fondazione di Roma sino 
al console Appio Claudio , che primo mos- 
•e guerra ai Cartaginesi, già prevedo coi 
pensiero , come coloro f che , messo il 

0 

s 

(i) Tito Livio avea cominciata la storia 
della guerra Panica dal lihro sedicesimo ; sì 
che i quindici primi volumi comprendouo 
uno spazio di anni 487. e i quindici susse- 
guenti solamente uno spazio di anni 63, non 
compreso il corrente. 
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piede nei guadi prossimi al iido , dura- 
no in mare , cbe quanto più ni' inoltro 9 
in tanto più vasto fondo son balzato , e 
quasi in un abisso ; e scorgo quasi cre- 
scermi fra le mani il lavoro , che nel com- 
piere successivamente le prime parti, pa- 
rea scemarsi. La pace Punica fu imrne*- 
diatamente seguita dalla guerra Macedo- 
nica , non punto paragonabile all' altra 
nò quanto al pericolo, uè quanto all'abi- 
lità dei capitano, ed al valore de* solda- 
ti , ma quasi più illustfe per la grandez- 
za di antichi re , e per la fama della na- 
zione , e I 1 ampiezza della dominazione , 
colla quale aveano , mediante V armi, 
occupata un tempo gran parte dell'Euro- 
pa, e più gran parte dell'Asia. Del re- 
ito , la guerra incominciata quasi dieci an- 
ni innanzi (i) contro Filippo, era stata 
da tre anni intralasciata , essendo stati gli » 
Etoli cagione e della guerra (2), e dei- 

(1) Livio segna Tanno primo di questa 
guerra dall' alleanza fatta cogli Etoli 9 ciofc 
Tanno 540. Vedi lib. XXVI. cap. XXIV. 
ma pur era stata cominciata tre anni innan- 
zi. Vedi lib. XXIV. cap. XL. 

(a) Il trattato di Filippo con Annibale.» 
di qui fa menzione il lib. XXIII- c. XXXIII* 

T 

T 
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!a pace. Poscia le preghiere degli Àt^ 
niesi, che Filippo, saccheggiato il lor 
contado , avea confinati nella città , mos- 
sero i Romani a rinovare la guerra , du 
soccupati, com" erano , per la pace Pu? 
Dica , e indisposti contro Filippo sì per 
la pace mal osservata contro gli Etoli , e 
contro gli altri alleati di quel paese , sì 
pe'soccorsi , anche di danaro, ultimariiea- 
te mandati in Africa ad Annibale, ed ai 
Cartaginesi. 

II. Quasi nel tempo medesimo eran ve- 
nuti ambasciatori anche dal re Attalo , e 
dai Rodiani, recando avvisa , che le cit- 
tà eziandio. dell'Asia erano eccitate a sol- 
levarsi. A queste ambascerie fu risposta, 
che il senato avrebbe a cuore le cose dell* 
Asia. La consulta della guerra Macedo- 
nica fu rimessa tutta intatta ai coasoli , 

obbligò i Romani a portar* le armi nella 
Macedonia , e da lì a poco la presa di Orin 
co , e i tentativi fatti contro Apollonia, de- 
terminarono Levino a passare in Grecia ; ma 
la guerra non s'invigorì veramente , che do- 
po r alleanza fatta dai Romani cogli Etoli. 
Questi furon anche cagione della pace ; per- 
ciocché , avendola essi fatta con Filippo , 
anc!»e ì Romani dovettero , apparentemente 
p*rìfì* trti. Vedi lib. XXIX. c*p. £U. \ 



• / 
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clic guerreggiavano allora contro i Boj, 
Intanto si mandarono tre ambasciatori a 
Tolomeo (i) , re d'Egitto, Cajo Clau- 
dio Nerone , Marco Emilio Lepido , e 
Publio Sempronio Tuditano , ad annun- 
ziare , eh' erano stati vinti Annibale , e i 
Cartaginesi , e a ringraziare il re , ebe 
nella dubbiezza degli- eventi , nrentre an- 
che gli alleati a lui vicini abbandonava- 
no i .Romani, egli fosse rimasto in fede; 
e a chiedere , che, qualora costretti dal- 
le ingiuine pigliassero guerra contro Fi-» 
lippo , conservasse il medesimo animo ver- 
so il penalo Romano, Intorno a quel tem- 
po il console Publio Elio , eh' era nella 
Gallia , udito avendo , che prima della 
sua venuta iBoj aveau fatte scorrerie sul- 
le *terre degli alleati, ! ivate in fretta duo 
legioni a motivo di quel tumulto , aggiun-» 
te ad esse quattro coorti del proprio eser- 
cito commise a Cajo Oppio , prefetto de- 
gli alleati, che con questa banda tumul- 
tuaria invadesse dalla parte dell' Uin^i 
bria (2) (che chiamano la tribù Sappi- 

(1) Tolomeo Epifane non aveva allora 

più di tre anni. 

(a) Posta m gli Apenoipi , • il mwi 
Adriatico, 
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tifa) il territorio de'Boj ; egli pure, fat- 
tosi strada per mezzo ammonti , colà con- 
dusse i suoi. Oppio, entrato nei paese 
nemico, dapprima lo mise a sacco mol- 
to felicemente e sicuramente. Indi , scel- 
to un luogo opportuno presso il castello 
Mutilo (i), andato a mietere i frumen- 
ti, (eh* eran già mature le biade), nè 
•piato bene il paese dintorno, nè mes- 
se guardie abbastanza forti , che armate 
difendessero la gente inerme, e intenta 
al lavoro , fu da un improvvido assalto 
dei Galli avviluppato insieme cpi mieti- i 
tori. Quindi anche gli armati , spauriti , 
si posero a fuggire. Da sette mila uomi- 
ni , sparsi per la campagna , rimasero 
morti , tra* quali lo stesso Oppio prefet- 
to. Gli altri , cacciati dallo spaventò ne- 
gli alloggiamenti , di poi , la notte se- 
guente , senza capitano , che gli guidas- 
se, accordatisi insieme i soldati , abban- 
donata gran parte delle robe loro, per 
balze quasi intransitabili giunsero al con- 
sole. Il quale non altro avendo fatto di 
memorabile nella provincia, se non che 
saccheggiò le terre de'Boj, e strinse al- 

( 1 ) Oggi Modolo > al pieds degli Àpen- 
mini* 
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jeantA cogli In ga uni Liguri , tornossi a 
Roma. - Jl x " r - - 

III. Com'ebbe radunato il senato , chie- 
dendosi da tutti , che non d* altra cosa 
trattasse prima , che di Filippo , e delle 
doglianze degli alleati , ne fu fatta subì* 
to la proposta: e il senato in buon nu- 
mero decretò , che il console Publio Elio 
mandasse, rivestito di potere, chi a lui 
paresse; il quale, ricevuta la flotta, che 
Gneo Ottavio ricondurrebbe dalla Sici- 
lia , passasse in Macedonia. Il propreto- 
re Marco Valerio Levino , che fu man- 
dato , ricevute da Gneo Ottavio trentot- 
to navi presso Vibone , passò in Mace- 
donia. AI quale venuto essendo il legato 
Marco Aurelio, ed informatolo di quan- 
ti eserciti, a di quanto numero di navi 
si fosse il re provveduto , e come non 
solamente intorno le città del continente , 
ma eziandio per le isole, parte andando 
egli in persona , parte mandando delega* 
ti , aizzasse la gente a sollevarsi ; che per 
ciò doveano i Romani pigliar quella guer- 
ra con tutta la forza , acciocché , indu- 
giando essi, non osasse Filippo quello « 
che poc'anzi osato avea Pirro j benché 
re di stato alquanto minore ; per ciò Le- 
vino fu d'avviso, cha queste cose mede* 
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àìtae Aurelio le icrivesse ai consolli ed 
al senato. 

IV. Nella fine di quest* anno , essen- * 
dosi fatta proposta in senato intorno al- 
le terre de' soldati veterani (i), che sot- 

, to la condotta , e gli auspizj di Publio Sci- 
pione avean terminata la guerra in Àfri- 
ca, i Padri decretarono , che Marco Giu- 
nio , pretore urbano, se così gli paresse § 

\ dominasse dieci cittadini a misurare, e 
dividere le terre del Sannio 9 e della Pu- 
glia , ch'erano di ragione del popolo Ro- 
tolano. Furono creati Publio Servilio * 
Quinto Cecilio Metello , Cajo e Marco» 
Servilj ( ambedue sopranominati Gemini ) 
Lucio ei Aulo Ostilii Catoni , Publio Vii- 
lio Tappulo , Marco Fulvio Fiacco , Pu- 
blio Elio Peto, e Quinto Flaminio. Im 
que' dì stessi , tenutisi i comizj dal con-' 
sole Publio Elio , furon creati consoli Pu- 
blio Sulpicio Galba (a) f e Cajo Aure- 

* • 

(1) Questa è la prima volta, the Lividi 
fa cenno di questa sorta di ricompensa mi- 
litare , che passò in appresso ih usanza , e 
quasi in legge , specialmente sotto il gover- 
no de' Cesari. 

(a) Già stato cornile un'altra tolta , lW 
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lio Cotta* Indi furono eletti ptetofi Quirt- 
to Minucio Rufo, Lucio Furio Purpu- 
reone , Quinto Fulvio Gillone , e Gneo 
Sergio Planco. I Giuochi Romani furo- 
no celebrati in quest'anno con grande 
e magnifico apparato dagli edili curuli 
Lucio Valerio Fiacco* e Lucio Quinzio 
Flamioino : li rifecero due giorni • e di- 
misero al popolo con somma fede ^ e con 
molto lor merito quantità grande di gra- 
no , che Publio Scipione avea mandato 
dall'Africa , al prezzo di quattro assi. An- 
che i Giuochi Plebei rifatti furono inte- 
ramente tre volte dagli edili della plebe* 
Lucio Apustio Fullone, e Quinto Minu- < 
ciò Rufo, il quale di edile era stato pre- 
tore ; e ali 1 occasione de Giuochi ci fot 
il banchetto di Giove. 

V. L'anno cinquecento e cinquanta (f ) A ritti 
dalla fondazione di Roma , sotto il con* D.R. 
solato di Publio Snlpicio Galba , e di Ca- 55a. 
jo Aurelio , si die principio alla guerra A.C.- 
col re Filippo , pochi mesi dopo la pace ft0 °- 
data ai Cartaginesi. Di codesta impresa 
a* quindici di Marzo , giorno , in cui inf 
quel tempo si pigliava il consolato , il 

(f) Anzi secondo i migliori Cronologittr * 

cinquecento e cinquanta due. 

TU. tip. Tom. li. *« 
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console Publio Sulpicio £e rifert^ al se- 
nato ; e il senato decretò , che i conso- 
li sagrificassero con le vittime maggiori 
a quegli dei, che loro paresse, e eoa 
questa preghiera: che l'impresa * che me- 
ditava di fare il senato , ed il popolo 
Romano concernente la repubblica , ed 
il pigliar nuova guerra , questa riuscis- 
se a bene , e felicemente al popolo Ro* 
mano , agli alleati , kd al nome latino ; 
e che terminati i riti sacri , e la preghie- 
ra , consultassero il senato degli affari 
della repubblica , e delle provincie. la 
que'di medesimi opportunamente ad aiz« 
2are gli animi alla guerra, vennero let- 
tere dal legato Marco Aurelio , e dal prò- 
pretore Marco Valerio Levino ; e arrivò 
pure una nuova ambasceria degli Atenie- 
si, recando, che il re di già si avvici- 
nava aMor confini; e che in breve non 
solamente il contado, ma la città stessa 
Verrebbe in suo potere , se non ci fos- 
se qualche soccorso per parte dei Roma- 
ni. Avendo i consoli pronunziato , che i 
sagrifìzj s'erano fatti a dovere, e pari- 
mente gli aruspici risposto, che gli dei 
gradita avevano la preghiera , e che le 
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« trionfo ; allora si lessero le lettere di 
Valerio e di Aurelio, e si diede udien- 
za agli ambasciatori degli Ateniesi. Indi il 
«enato decretò , che gli alleati fossero ria* 
graziati , perchè , lungo tempo sollecita- 
ti , non s'erano diparliti dalia fede, ne 
ancbe per timore dell'assedio. Quanto al 
mandare soccorso, avrebbono risposto , 
tosto che i consoli si avessero diviso U 
provincie ; e che quel console , cui toc- 
cata fosse la Macedonia , proposto aves- 
se al popolo , che si avesse ad intimar© 
la guerra al re Filippo. _ # 

VI. Toccò per sorte a Publio Sulpicio 
la Macedonia; ed egli propose al popo- 
lo : se volesse , e comandasse che s in- 
timasse la guerra al re Filippo , ed ai 
Macedoni , che sono sotto la di lui domi- 
nazione , per le offese , e per le armi 
portate contro gli alleati del popolo Ilo- 
mano. All'altro console Aurelio tocco 1 Ita- 
lia. Indi i pretori ebbero a sorte Gneo 
Sergio Planco la giurisdizione urbana , 
Quinto Fulvio Gillone la Sicilia , Quinto 
Minucio Rufo i Bruzj , Lucio Furio Pur- 
pureone la Gallia. La proposta della guer- 
ra Macedonica ne' primi comizj ft» ri- 
gettata da quasi tutte le .tribù ; il cn« 
fatto aveauo spontaneamente'. 
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Ift lunghezza e gravezza della guerra , per 
tedio delle fatiche e de'pericoli; oltreché 
Quinto Bebio tribuno della plebe , mes* 
•osi nell'antica via di calunniare i Padri f 
gli aveva accusati , che facessero di guer- 
ra nascer guerra , onde non mai potes- 
se la plebe godersi la pace. Dolse code- 
sta cosa ai Padri; e in senato si scagli a- 
ron acri invettive contro il tribuno ; e 
ciascuno si pose ad esortare il console f 
che intimasse nuovi comizj , onde ripro- 
porre T affare; e riprendesse la pigrizia 
del popolo, e lo informasse quanto dan- 
no , e disonore ne verrebbe dal differir-» 
li quella guerra. \ 

VII. Il console , tenuti i comizj nel 
campo di Marte , prima di chiamar le 
centurie a dare il voto, chiamato il po- 
polo a parlamento : Sembrate disse , igno~ 
rare, o Quiriti, che siete consultati* 
non se vogliate la pace , o la guerra 
(che non lascia Ubera Filippo codesta 
tcelta , poi che apparecchia egli gran 
guerra per terra , e per mare ) ma piut- 
tosto , se vogliate mandar le vostre le- 
gioni in Macedonia , o ricevere il ne^ 
mico in Italia. Quanto diversa cosa e/- 
la sia , se in altro t$mpo mai ? certo 
prut'qco f fiveit in questi ultima guerra 
» 
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Cartaginese. Perciocché chi dubita , eh» 
se avessimo bravamente soccorsi i òa- 
euntini assediali , che imploravano 
nostro aiuto , come i Padri nostri avcan 
accorso i Mamertini(i) ,che non avrem- 
mo rivolta la guerra tutta m /spagna, 
che dovemmo , indugiando , ricevere con 
tanta nostra strage in Italia ? E questo 
ancora non ammette dubbio , che questo 
stesso Filippo , che sera già pattuito con 
Annibale e per ambasciate ,eper lettere 
di passare in Italia , mandato Levino 
con la /lotta a fargli guerra , lo ritenne- 
ro in Macedonia. E quello , chefemnio 
"allora nel tempo , che avevamo Anniba- 
le in Italia , ora che ne abbiamo scac- 
ciato lui, e i Cartaginesi , tarderemo 
a farlo? lasciamo pure , che il rejac* 
eia prova della nostra pigrizia espu- 
gnando Atene , come lasciammo , elio 
facesse Annibale , espugnando òagun- 
to. Non già dopo il quinto mese, co- 
me Annibale da Sagunto , ma dopo ti 
quinto giorno , che avrà Filippo sciol- 
to da Corinto , arriverà in Italia. JSon 

(i) Contro i Cartaginesi ; il che fu »1 pi'«* 
«etto della prima guerra Punica, 

ao 
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vorrete agguagliare Filippo ad Anni" 
baie , ne i Macedoni ai Cartaginesi ; 
ma lo agguagli erete certo a Pirro * r di* 
co ? quanto uomo sta sopra ad alt rito- 
rno 9 nazione ad altra nazione. U Epi- 
ro fu sempre , ed è tuttora picciola giun- 
ta al regno di Macedonia. Ha Filip- 
po in suo potere tutto il Peloponnes- 
so 9 e la stessa città di Argo , non tan- 
to illustrata per fama antica di valo- 
re , quanto per la morte di Pirro. Ora 
mettete a paragone le cose nostre : quan- 
to era più florida V Italia , quanto più 
inlatto lo stato nostro , salvi tanti ca- 
pitani i salvi tanti eserciti , che poi la 
guerra Punica s % ingojò , quando Pir- 
ro , assalendoci i pur ci die molto che 
fare^ e venne vincitore quasi sin pres- 
so alle mura di Roma. Nè ci abbando* 
narono i Tarentini soli , e quella co- 
tta d'Italia , che si chiama Grecia gran- 
de , chè potreste credere 9 cKabbian se* 
guito la conformità di lingua , e di no- 
me , ma i Lucani, i Bruzj , il Sannio. 
Vi pensate , che tutti Costoro , se Fi- 
lippo passasse in Italia , si starebbero 
quieti , ed in fede ? Veramente f ci ri- 
masero di poi nella guerra Punica. No f 
non mai codesti popoli y se non quan- 
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do mancherà loro a chi darsi , resteran- 
no di ribellarsi da noi. Se aveste ri- 
cusato di passare in Africa , oggi avre- 
sti in Italia Annibale , e i Cartagi- 
nesi. Abbiasi la guerra la Macedonia 
piuttosto , che V Italia , menatisi a fer- 
ro e fuoco là città e le terre de* nemi- 
ci. Abbiamo già fatto prova, che V ar- 
mi nostre son più felici e potenti fuo- ' 
ri , che in casa. Andate a dare il vo- 
to col favore degli dei , ed ordinato 
quello , che il senato ha decretato. Non 
è il solo console , che vi propone que- 
sto partito , sono gli stessi dei immor- 
tali , i quali, sagrificando io, e pre- 
gando, che questa guerra riuscisse fe- 
licemente a me , al senato , a voi , agli 
alleati , ed al nome latino , alla /lot- 
ta , ed agli eserciti nostri , mi presagi- 
ron lieti e fortunati successi* 

VIIL Dopo sì fatto discorso mandati 
a dare il voto , approvarono la guerra , 
eom* era stato proposto. Indi i consoli per 
decreto del senato intimarono tre giorni 
di pubbliche preghiere ; e si supplicaro- 
no gli dei a tutti gli altari , acciocché la . 
guerra, che il popolo avea comandata 
contro il re Filippo , riuscisse a bene « 
• felicemente; e i feriali, consultati dnl 
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console Sulpicio , se stimassero , che U 
guerra da intimarsi al re , si dovesse an- 
nunziare a lui stesso, o se bastasse an- 
nunziarla sul confine del regno al più 
prossimo presidio, i feciali decretarono, 
che quale delle due cose facesse , sareh- 
be ben fatta. I Padri permisero al pou- 
so!e,che mandasse clii più gli piacesse* 
purché non fosse tratto dal senato , ad 
intimar la guerra al re. Poi si trattò de- 
gli eserciti dei, consoli, e dei pretori. 
Si ordinò a* consoli , che levassero du,e 
legioni ; che i vecchi eserciti si licenzias- 
sero. A Sulpicio, cui era stata commes- 
sa una guerra uuova e di tanto nome , 
fu permesso, che dell 1 esercito , che Pu- 
blio Scipione avea ricondotto dall'Afri- 
ca , seco menasse quanti volontarj potes- 
se ; ma de' vecchi soldati non ne potes- 
se menare alcuno cootro lor voglia. Il 
console desse ai pretori Lucio Furio Pur* 
pureouc , e Quinto Minucio Rufo cinque 
mila sodati di quelli degli alleati del no- 
jne latino ; con le quali forze uno con- 
tenesse la Galli* , l altro i Bruzj. Anche 
Quinto Fulvio Gillone ebbe ordine di 
scegliersi dall' esercito , eh' era stato dlei 
console Publio Elio , de'soldati, che aves- 
sero militato prr manco tempo, «ina, * 

8 
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che ne formasse egli pure cinque mila 
di quelli degli alleati , e del nome Lati- 
no ; e questo fosse il presidio della Sici- 
lia. Si prorogò il comando per un anno 
a Marco Valerio Faltone , che Tanno in- 
nanzi avea pretore governata la Campa- 
nia, acciocché in qualità di propretore 
passasse in Sardegna, e quivi dell' eser- 
cito , che vi si trovava , scegliesse cin- 
que mila alleati del nome Latino, di quel-* 
li che aveano manco tempo militato. An- 
che a* consoli fu commesso, che levasse- 
ro in città due legioni; le quali, essen-» 
doci in Italia parecchie città guastate dal 
contagio della guerra Cartaginese , e quin- 
di pregne d'ira, si mandassero, dove ci 
fosse bisogno. In quest'anno la repubbli- 
ca avrebbe avuto in arme sei legioni Ro- 
mane. 

IX. Mentre faceansi questi apparecchi 
di guerra, vennero ambasciatori dal re 
Tolommeo , i quali annunziarono, eh* 
gli Ateniesi auean chiesto ajuto dal rè 
contro Filippo ; che per altro , sebbene 
siano alleati comuni , non avrebbe egli , 
senza /' autorità del popolo Romano , 
mandato in Grecia ne Jlotta, ne eser- 
cito a difendere , o ad assaltar chic* 
shessia. O si starebbe quieto egli nel 
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*wo regno , «re amassero i Romani di 
difendere gli alleati; o lascerebbe , se 
più lor piacesse , .rtar** 71110*1 i Roma- 
ni) e manderebbe egli gente* che po- 
tesse difendere facilmente Atene con* 
tro Filippo. Il senato rendette grazie al 
re , e gli rispose : che il popolo Roma- 
no aveva in animo di difendere gli aU 
leali ; se occorresse alcuna cosa per 
quella guerra , ne lo avrebbono avver- 
tito ; e ben sapevano , che le forze del 
di lui regno sarebbon sempre fermi , e 
fidati sussidj della repubblica. Indi per 
decreto del senato si regalarono i legati 
di cinque mila assi(i) per ciascuno. Men- 
tre i consoli faceano le leve, e prepara- 
vano quanto occorreva alla guerra , la 
città religiosa , ne' principi specialmente 
di nuove guerre, fatte già le supplica- 
zioni e preci intorno a tutti gli altari , 
perchè aulla si ommettesse di quanto s'era 
fatto altre volte, ordinò, che il console, 
cui toccasse la Macedonia , facesse voto 
a Giove di Giuochi , e di dpni. Licinio, 
pontefice massimo 9 si oppose a questo 

(1) Eguali , si erede , a cinquecento da* 
nari , forse corrispondenti a dogante cinquan- 
ta fwicfci. 
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pubblico voto , allegando , che non si 
dovea far voto di urta somma indetef- 
minata di danaro ; poi che la somma 
destinata a quest'uso non si può ado- 
prarla per la guerra , bisogna subita 
metterla a parte^ nè mescolarla cott 
altra ; il che non Jacendosi , non si po* 
tea sciogliere il voto a dovere. Benché 
la cosa per se , e chi la proponeva mo- 
vesse il senato , pure si commise a] con* 
sole , che interrogasse il collegio de'pon- 
tefici , .se si poteva rettamente far voto 
di una somma indeterminata; e i (pon- 
tefici decretarono potersi , ed anche piti 
rettamente. Fe dunque il console il vo- 
to , preceduto dal ponteGce massimo < 
colle stesse parole , eolle quali si sole- 
vano innanzi fare i voti quinquennali ( i ) , 
se non che fece voto di fare Giuochi , ef 
doni con quella tanta somma di danaro , 
che il senato avrebbe determinata , allo* 
che si sciogliesse il voto. Più e più vol- 
te innanzi s'eran fatti per volo i Gìuom 

i 

(i) Con questi voti si promettevano *gfi 
dei alcune offerte , se ne 9 cinque anni sus- 
seguenti la repubblica si fosse trovata nel 
medesimo stato.Vediil lib. XXVII.c.XXXlIL 
• il lib. XXX. cap. XXVII. 
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thi Grandi a somma determinata ; qne» 
sti furono i primi a somma incerta. 

X, Voltisi tutti i pensieri verso la guer- 
ra Macedonica, ali improvviso , quando 
di nulla manco temevano in quel tem- 
po , sorse la fama di un grande movi- 
mento de' Galli. Gl'Insubri, i Genoma-* 
ni, i Roj , suscitati i Sali j , gl'Ilvali (i) , 
e gli altri popoli della Liguria , condot- 
ti da Amilcare Cartaginese, il quale, 
delle reliquie dell* esercito di Asdruba- 
le, s'era fermato in que* luoghi, avea- 
110 invasa Piacenza ; e messa a sacco la 
città , e in gran parte abbruciata per ira , 
lasciati appena tra Tincendj, e le ruine 
due mila uomini , passato il Po , muo- 
Tonsi a saccheggiare Cremona. Udita la 
strage della vicina città, ciò diede tem- 
po agli abitanti di chiudere le porte , e 
metter guardie alle mura, ond' essere* 
innanzi che presi, assediati, e potessero 
mandarne avviso al pretore B ornano. Go- 
vernava in quel tempo la provincia Lu- 
cio Furio Purpureone ; licenziato per or- 

(1) Si erede 9 che questi popoli abitasse-' 
tò tra il Rodano , e le Alpi ; i Salij a Acqui 
nel Monferrato -, gP II vati a VoghaT* *4 
Ali Une**, 
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dine del senato il restante dell'esercito j 
eccetto cinque mila degli alleati , e del 
nome latino , s' era fermato con quella 
forze ne' contorni di filmini in paese vi- 
cino alla provincia. Allora egli scrisse al 
senato , in ebe costernazione la provin- 
cia si fosse : delle due colonie , ch'era-* 
no scampate a quella immensa burra- 
sca della. guerra Punica^ una era già 
presa , e saccheggiata dai nemici , l'al- 
tra assediata ; ne avrebbe egli nel suo 
esercito forze bastanti a soccorrere i 
travagliali coloni , se non volesse far 
trucidare cinque mila alleati da qua* 
ranUi mila nemici ( che tanti erano iti 
arme), e con tanta sua ruina cresce* 
re V animo anemici già levatisi ad or-* 
goglio per l'eccidio di una colonia fio* 
maria* • 

XI. Recitate queste lettere , i Padri 
decretarono, che il console Cajo Aure- 
lio comandasse all'esercito , al quale ave* 
determinato il giorno di trovarsi in To-» 
scana , che quel giorno stesso si trovas- 
se in Rimini , e o egli in persona, se il 
potesse senza danno della repubblica , an- 
dasse a spegnere l'insurrezione dei Gal- 
li , o scrivesse al pretore Lucio Furio f 
che come tosto gli venissero lt legioni 

Tit.Liv. Tom.JX. a* 
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dalla Toscana , mandati in lor vece i 
cinque mila alleati a guardare intanto 
la Toscana , andasse egli a liberare 1* 
colonia dall' assedio. Decretarono pure * 
che si mandassero ambasciatori in Afri- 
ca a Cartagine, ed i medesimi a Masi-* 
ttissa : a Cartagine ad annunziare , che 
Amilcare i loro cittadino , rimasto nel- 
ta Gallia , non ben sanno , se restata 
prima dell'esercito di Asdrubale , o pòi 
di quello di Magone , moveva guerra , 
contro i patti convenuti. Aveva egli 
suscitati alC armi contro il popolo Ró* 
mano gli eserciti dei Galli * e dei Li^ 
guri) dovèano , se amassero di starsi 
in paóé , richiamarlo a se , e conse* 
gnarlo al popolo Romano ; e nel tem- 
po stesso a dire , che non erano stati 
restituiti tutti i disertoti f dicendosi che 
una gran parte di coloro palesementé 
si aggiraitanò per Cartagine ; i quali 
dovevdn essere cercati , ed arrestati j 
onde restituirli a norma dell' accordo; 
Queste furono le commissioni date per . 
Cartagine. Quanto a Masinissa * efebei* 
ordine di seco lui congratularsi , che no fi 
sólo ricuperato avesse il tegno pater- 
no 7 ma eziandio accresciuto , aggiun- 
tevi la più Jlotida parte di quello d i 
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Sìfate ; inoltre gli dicessero , che s % era 
intrapresa la guerra col re Filippa f 
perchè avea dati soccorsi ai Cartagi-* 
nesi , e facendo ingiurie agli alleati 
ilei popolo Romano 9 mentre ardeva la 
guerra in Italia , lo avevano costrct* 
io a mandar Jlotte ed eserciti in 
Grecia , e distraendo così le forze Ro* 
mane , era stato la prima cagione di 
traggittare in àfrica più tardi. Lo pre- 
gavano , che mandasse a quella guer- 
ra un soccorso di cavalli Numidi. Si 
diedero loro doni magnifici da portare 
al re, vasi d'oro, e d'argento, una to- 
ga di porpora , una tunica ricamata a 
palme cou bastone d'avorio , e con una 
toga pretesta con sella curale ; ed ebber 
commissione di promettergli, che. sesti* 
masse aver bisogno di cosa alcuna per 
assodare ed ampliare il suo regno > 
gliela avrebbe il popolo Romano , pe % 
di lui meriti, con ogni sforzo procace 
data. In que'dì medesimi vennero al se- 
nato gli ambasciatori di Vermina, figlio 
di Siface , scusando Terrore, eia giova* 
nezza di lui , e riversando tutta la col- 
pa sulla frode dei Cartaginesi : anche 
Alasinissa di nemico era diventato ami-* 
ro dei Romani ; e così termina egli 
pure farebbe ogni sforzo 9 perchè nò 



*44 MBRO XXXI. CAPO XI. 

JUasinissa , alcun altro il vincessi 
in divozione verso i Romani* doman- 
dava, che, il senato lo dichiarasse re 9 
e suo alleato ed amico. Fu risposto agli 
ambasciatori : che anche il di lui pa- 
dre Siface era divenuto all'improvviso , 
senza cagione , di amico ed alleato ne* 
mico del popolo Romano ; e cKegli stes- 
so , Fermina , area tolto a primo ru- 
dimento della sua adolescenza il pro- 
vocare in guerra i Romani. Quindi 
egli doveva chiedere pace al popolo /?o- 
mano prima di chiedere d'esser chiama* 
to re , alleato ed amico. L'onore di quel 
nome soleva darlo il popolo Romano 
solamente a quei re, che avessero me- 
ritato grandemente di lui. Ci sarebbe* 
ro in ^àfrica delegati Romani , a qua* 
li commesso avrebbe il senato , che p re* 
tentassero a P ermina le condizioni del- 
la pace , lasciando ad essi il popolo 
Romano intorno a ciò libera facoltà. 
» S'egli volesse , che in quelle condizio- 
ni si aggiungesse , si togliesse 7 o si mu- 
tasse alcuna cosa , ne dovrebbe far nuo~ 
va istanza^ al senato. Mandati furo- 
no in Africa con queste commissioni 
C?ijo Terenzio Varronc, Spurio Lucrezio, 
Gneò Ottavio , ti diede a ciascuno una 
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XII. Poi si soq recitate in senato le 
lettere del pretore Quinto Minucio , cui ' 
toccata era la provincia de'Bruzj , le qua-* 
li recavano , che a Locri era slato na- 
scostamente via portato il danaro dal 
tesoro di Proserpina; nè trovarsi trac- 
eia nessuna di cìii avesse commesso tal 
misfatto. Sdegnossi il senato , cbe non si 
tralasciasse di commettere sacrilegi , a 
che ne anche Pleminio , esempio così pub- 
blico , e cosi recente di colpa insieme 
e di punizione , spaventasse altrui. Fu 
commesso al console Cajo Aurelio, che 
scrivesse al pretore ne'Bruz} : esser vo- 
lontà del senato , che sia fatta inqui- 
sizione intorna i tesori derubati , in 
• quella maniera stessa , che s'era fatta 
tre anni innanzi dal pretore Marco 
Pomponio : il danaro , che si fosse tro- 
vato , si rimettesse ; se il trovato fos- 
se di manco \ si aggiungesse il compi- 
mento ; e si facessero , se così pares- 
se, sagrifizj peonie aveano innanzi or- 
dinato i pontefici , onde espiarle la vio- 
lazione di quel tempio. Si annunziava 
anche varj prodigi m c ì 11 ^ di accaduti ia 
parecchi luoghi. Recavano , che nel pae- 
se de'Lucani s'era visto ardere il cielo; 
che a Fiptrno , in tempo wcao , U 
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Aole era stato rosso uq giorno intero ; 
che a Lanuvio nel tempio di Giunone 
Sospita s'era qdito di notte uno strepi- 
to grande. Riferivansi pur anche feti 
mostruosi nati in pia luoghi. Ne' Sabini 
era nato Un fanciullo dubbio , se ma- 
schio fosse , o femmina ; un altro , già 
di anni sedici , trovato parimenti di ses- 
so ambiguo, A Frusinone era nato un 
agnello con testa di- porco , a Sinuessa 
u« porco con testa d'uomo ; nei Luca- 
ni in un campo di pubblica ragione un 
poliedro con cinque piedi ; tutti par- 
ti sconci , e deformi , quasi errori del- 
la natura , cbe confondesse le specie. So- 
pra tutto si avevano in orrore i mezzo- 
maschi ; c si ordinò , che subito getta- 
ti fossero nel mare , come v' era stato 
gettato ultimamente , sotto i consoli Caj'o 
Claudio, e Marco Livio , un parto si- 
milmente mostruoso. Nondimeno fu com- 
messo ai decemviri , che consultassero i 
libri su codesta sorte di portenti. I de- 
cemviri , visti i libri , ordinarono , che 
fatti fossero gli stessi sagrifizj , che s'era a 
fatti poc'anzi per un altro simile prodi- 
gio ; e inoltre , che si cantasse un carme 
per la città da tre cori di nove vergi- 
ni, • si portasse un dono al tempio di 
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Giunone Regina. Il console Cajo Aur*. 
lio , secondo la risposta dei decemviri , 
fece fare tutte codeste cose. Il carme fu 
composto , come da Livio al tempo de- 
gli antenati ( i ) , così allora da Publio Li* 
«inio Tegola. 

XIII. Fatte tutte queste religiose es- 
piazioni ( che anche a Locri Quinto Mi- 
micio avea trovati gli autori del sacrile- 
gio , e de 1 beni de' colpevoli fatto rimet- 
tere il danaro nel tesoro ) , mentre i con- 
soli volevano andare alle loro provincie f 
moltissimi privati , a'quali era dovuto in 
quell'anno il terzo contamento del da- 
naro che avean prestato ai consoli Mar- 
co Valerio e Marco Claudio , si presene 
tarono al senato, perchè i consoli, ba- 
stando appena il pubblico tesoro alle spe- 
se della nuova guerra , che bisognava fa- 
re con grossa flotta , e grossi eserciti : 
avean lor detto , che non e* era di che 
pagarli al presente. Il senato non potè 
resistere alle loro doglianze , dicendo es- 
si , che se del danaro dato per la guer- 
ra Cartaginese , volea servirsene la re^ 
pubblica per la guerra di Macedonia 9 
« che altro era questo f nascendo tempre 

(i) Ventanni innanzi , * un dipresio. 
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guerre, da guerre se non se , invece che 
riputarlo un benefizio , quasi per com- 
messa colpa confiscarlo ? Essendo giusta 
la domauda dei privati , ma nou avendo 
la repubblica danaro , con che pagare que 
debito , i Padri , preso un partito di mez- 
zo tra il giusto, e l'utile, decretarono f 
che , poi che la maggior parte di essi 
diceva , che ci erano molti terreni del 
comune da vendere , e cK essi avean 
bisogno di fare acquisti, si desse loro 
di quel pubblico terreno , cK era den~ 
tro il confine di cinquanta miglia ; che 
i consoli ne facessero la stima , e tas-* 
sassero ogni jugero di un asse , per 
segno , che quello era terreno di ragion 
pubblica; ad effetto, che se taluno* 
quando il popolo fosse in poter di pa* 
gare , preferisse di avere il danaro * 
invece che la terra, la restituisse al 
popolo, Àcceltarou di buon grado i pri«* 
vali codesta condizione. Quel terreno fa 
chiamato Trienzio , e Tabullio(i) , per- 

(i) Trienzio , triens , perchè serviva a pa- 
gare la terza parte del debito ; Tabulilo da 
tabula t che significa talvolta libro f registro 
<U conti* di crediti e debiti $c< 
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che era stato dato per la terza parte del 
danaro dovuto. 

XIV. Allora Publio Sulpicio , fatti i 
consueti voti sul Campidoglio , uscito col 
paludamento da Roma con i littori, Ten- 
ne a Brindisi; e messi nelle legioni i 
▼cechi soldati volontarj tratti dall'eser- 
cito Africano , e scelte alquante navi dal- 
la flotta del console Cornelio, il fecon- 
do giorno , da che salpato era da Brin- 
disi , giunse in Macedonia. Quivi gli fu- 
rono innanzi gli ambasciatori Ateniesi 9 
pregando, che li liberasse dall'assedio. 
Fu mandato subito alla volta di Atene 
Cajo Claudio Centone con venti grosse 
navi , e con soldati. Nè il re in persona 
assediava Atene ; che in quel tempo com- 
batteva Abido fortemente, latta prova 
di sue forze co'Rodiani e conAttalo(i) 
in alcune pugne navali , in nessuna pe- 
rò felicemente. Ma gli dava animo , ol- 
tre la naturale ferocia, l'alleanza fatta 
con Antioco f re della Siria (2) $ e le già 

(1) In due conflitti navali, uno presso 
l'isola di Lade f l'altro presso quella di 
Chio. $ 

(a) Antioco il Grande, <ìhe di poi juar- 
xeggià aito pure coutro i Romani. 



zio usuo xxxi. capo xir f 

divise con lui ricchezze dell'Egitto, al 
quale f udita la morte del re Tolom- 
meo (i), ambedue stavau «opra bramo- 
samente. Gli Ateniesi poi s'erau tirati 
addosso la guerra con Filippo per non 
punto degna cagione, mentre dell'anti- 
ca fortuna non altro conservavano , che 
T alterigia. Due giovani Atamani , ne* 
giorni delle iniziazioni (2), non essendo 
essi iniziati , entrarono insieme con Val-. 
tra turba nel tempio di Cerere, igno- 
rando quo* riti.~Il parlare facilmente gli 
•coperse , mentre van facendo alcune stra* 
ne domande ; e condotti dinanzi ai sa- 
cerdoti maggiori del tempio , essendo chia* 
ro , eh* erano entrati non sapendo , fu-* 
rono ammazzati , quasi rei d'orrendo mi*-* 
fatto, La nazione degli Acarnaui rappor-; 
tò a Filippo questo fatto crudele tanto 9 
ed ostile | ed ottenne da lui 9 che potei- 
•ero, dato un soccorso di Macedoni , far 
guerra agli Ateniesi. Questo esercito » 

» 

(1) Talammeù Filopatorò , cui succedette 
Tolommeo Epifane, 

(a) Deriva Cicerone questa parola dall' 
avere insegnato Cerere V arte di lavorare y 

e semtu*» le twe j nifa M principi deli* 
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ÉleiSO primieramente A ferro e * fuoco 
tutto il contado di Atene , tornò in Aear- 
Dania 9 ricco d' Ogni sorte di bottino ; * 
di qua sorse il primo irritamento degli 
animi; poi l'un* e l'altra città, per de* 
creto , s nitimaroa guerra solennemente* 

Perciocché ; tenuti da Egina il re Atta- 
lo ed i Pi odia ni , poi eh' db b ero insegui- 
to Filippo ^ che si ritirava in Macedo- 
nia , il re passò al Pireo, per rinovare, 
e confermare la lega cogli Ateniesi. Usci- 
tagli incontro tutta la città colle mogli, 
e co'figliùoli , anche i sacerdoti con le 
insegne , e quasi dissi , gli stessi dei mos- 
sisi dalle Idr aedi, il rtfcevettèro alTen-* 
trar, che fece in città. 

XV. Il popolo fu chiamato subito .| 
parlamento , acciocché il rè esponesse iti 
pubblico ciò , che gli piacesse. Indi par- 
ve cosà più dignitosa, ch'egli scrivesse 
quello, che gli paresse, piuttosto che 
avesse ad arrossire , o rammemorando égli 
stesso i suoi benefizj vèrso la città , 0 
per le attestazioni, e acclamazióni della 
moltitudine , che pèr eccesso di adula- 
zione avrebbe aggravato tròppo il diltli 
pudore. Nellè lettere adunque, ché si 
sou mandate all'assemblea* è quivi re- 
citate,, c'era primieramente la corame- 
tnorazioM dadi lai benefUj verso Ucit- 
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tà alleata ; poi quella delle cose operata 
contro Filippo; in fine un esortazione * ' 
perchè prendessero la guerra , mentre 
avevan lui , e / Rodiani H ed eziandio 
i Romani ; cessando allora, avrebbon 
dappoi cercata invano la perduta oc~ 
casione. Poscia fa data udienza agli am- 
basciatori Rodiani , il cui benefizio era 
ancor fresco; perchè, ricuperate quat- 
tro grosse navi degli Ateniesi, prese ul- 
timamente dai Macedoni , le aveano ri- 
messa ad Atene. Fu adunque decretata 
con unanime consentimento la guerra 
contro Filippo. Smisurati onori furon fat- 
ti dapprima. al re Aitalo; indi se refe- 
cero anche ai Rodiani; allora per la pri- 
ma volta fu fatta menzione della tribù 
Àttalide , da aggiungersi alle dieci vec- 
chie tribù ; e il popolo Rodiano , in pre- 
mio del suo valore , fu regalato di una 
corona d* oro ; e si diede la cittadinan- 
xa ai Rodiani , come prima i Rodiani 
Tavean data agli Ateniesi. Dopo ciò , il 
re Attalo si recò ad Egina alla flotta - 
i Rodiani da Egina navigarono a Già (i) f 
indi a Rodi per le isole, avendole rico- 

(i) Isola in faccia all' Éubea , oggi fori* 
Zia , secondo Strabone» 
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vuté tutte io lega , eccetto Andro , e Pa- 
ro (i) f e Citao, ch'arano guardate da} 
Macedoni. I messi man.dàti in Etolia , c 
gli ambasciatori , che ne aspettava , ten- 
nero Attalo alquanto tempo ozioso in 
Egina ; ne potè muovere gli Etoli aliar-» 
mi , gndentisi la comunque pace fatta coti 
Filippo. E veramente, se egli ed i Ro- 
diani avessero incalzato Filippo 7 avreb- 
bon potuto procacciarsi V egregio titolo 
di liberatori della Grecia ; invece soffren- 
do, ch'egli passasse di nuovo TÈUespoa- 
lo f e , occupati i luoghi più opportuni 
della Grecia , rimettesse le sufe forze , no* 
drirono la guerra; e cedettero ai Roma- 
ni la gloria di aver fatta, e terminata 
quella guerfa* 

XVI. Filippo spiegò lini ari imo più. ài 
te; e non aveodo potuto reggere cOtitro 
Aitalo, ed i Rodiani, pure non punto? 
atterrito dalla guerra de' Rotaani, eh* 
gli sovrastava , mandato certo Filocle ; 
nno de' suoi prefetti + con due mila fata * 
ti , e dugento cavalli a saccheggiare U 
terre degli Ateniesi f consegnata la flotta 

• *. 

(t) ftttengatìo pur òggi il uomo stesso , a 
♦osi Citno. 

TU.Li».Tot*<rtU< %% ' 
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ad Eraclide (i), perchè andasse a Ma- 
ronea(a) 1 egli per terra si pose a quel- 
la volta con altri due mila fanti, e du- 
gento cavalli- E di primo impeto prese 
Maronea ; indi Edo (3) , adoperatavi da 
principio grande fatica, poi per tradi- 
mento di Ganimede, prefetto di Tolom- 
*neo ; poscia occupa altri castelli , Cip- 
Sete (4)* Dorisco (5), e Serreo (6). Di 
là portatosi a Ghersoneso , a Eleunta (7) 
ed Àlopeconuesso (8) , apertegli le porte * 
se ne insignorì, Àncbe Callipoli (9), e 
Madito (10) si diedero da se, ed alcu- 
ni altri castelli di minor conto. Gli Abi- 

(1) Di Taranto * donde era sfcato bandita 
per le sue scelleraggini. 

(a) Oggi Marognaj nella Tracia» 
(8) Oggi Igno , nella Tracia. 

(4) Oggi Igsla. 

(5) Oggi Dima* 

(6) Oggi Serrh. 

(7) Sul!' Eilespronto , in faccia al Capo 
Greco. 

(8) Oggi l'Isola delle Volpi i in faccia m> 
Samo. 

(9) Su la Propontide in faccia all'imboc^ 
ca tura dell' Ellesponto. 

(10) Oggi Mattone. > 



♦ 



xibro xxxi. capo xri. a55 
deni (i), non ammessi uè anche i le* 
gati del reagii chiusero in faccia le por- 
te. Quell'assedio trattenne lungamente Fi- 
lippo ; e se Attalo ed i Rodiani non aves- 
sero indugiato , avrebbon potuto liberar- 
sene. Attalo non mandò in loro soccor- 
so % che trecento soldati, i Rodiani una 
sola quadrireme della flotta, ch'era an- 
corata a Tenedo ; essendo poi , mentre 
non potev^n più oltre sosteuere V asse- 
dio , passato colà lo stesso Attalo , mo- 
strò loro solamente da vicino speranza 
di soccorso 9 senza però in fatto soccor- 
rere gli alleati nè per terra , jiè per mare, 
XVII. Gli Abideni (2) dapprima, dispo- 
ste le macchine pe'muri , non solamente 
respingevano chi gli assaltava , ma tra- 
vagliavano eziandio le navi nemiche ; po- 
scia essendo già ruinata a terra una par- 
te delle mura , e le mine arrivate sino 
al muro interno , ch'era stato in fretta 
contrapposto f mandarono ambasciatori 
al re a trattare delle condizioni di ar- 
rendere la pitta. Dimandavano per pat- 







li 





(a) L' Assedio di Abido è raccontato di 
Pohpio con tutte U più minuto circosUnawu 
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to , die la quadrireme de' Rodiaoi eoa 
le sue ciurme , ed il presidio di Àttalo 
^potessero liberamente andar fuori ; ed 
essi uscire dalla citta , ciascuno con una 
veste. Ai quali non dando Filippo nes* 
•una buona risposta; se non si arrende- 
vano a discrezione , tale ambasciata ri- 
portata sì fattamente d'ira gli accese per 
indignazione ad un tempo, e per dispe- 
razione, che voltisi a rabbia, come già 
i Saguntini, fecero chiudere nel tempia 
di Diana dentro il ginnasio tutte le ma- 
trone, i fanciulli liberi , le vergini , ed 
•eziandio gl'infanti colle loro balie ; e por- 
tare io piazza Toro e l'argento ; e carii 
•care le vesti preziose sopra la nave de*Ro* 
diani , e sopra l'altra de'Ciziceni , eh 1 era* 
no in porto ; e venire i sacerdoti , e le 
vittime, e piantarsi nei mezzo gli alta- 
ri. Quivi primieramente elessero alcuni f 
i quali 9 come avessero veduto uccisa la 
schiera de'suoi , che combatteva dinanzi 
al muro atterrato , subito ammazzassero 
]« mogli, ed i figliuoli ; l'orò, l'argento* 
t le vesti , ch'erano su le navi , tutto 
gettassero nel mare ; agli edifizj pubbli- 
ci e privati, io quinti più luoghi potes- 
sero, appiccassero il fuoco; e a così fa-* 
*e astraiti furono con giuramento , io* 
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tonando i sacerdoti un carme, intessuto 
di orribili imprecazioni; poscia si fe giu- 
rare tutti quelli , ch'erano iu età di por- 
tar Tarmi , che nessuno sarebbe uscito 
vivo dalla pugna se non se vincitore. 
Questi , ricordevoli degli dei , si ostina- 
tamente combatterono , che stando già 
1 la notte per far cessare la battaglia , il 
re primo spaventato dalla rabbia di co- 
storo , lasciò di combattere. I principa- 
li della città, acquali era slata affidatala 
parte più atroce della esecuzione f veden- 
do rimasti pochi dalla battaglia , e rifi- 
niti dalle ferite e dalla stanchezza , sul 
far del giorno mandano i sacerdoti eoa 

10 infule a consegnare a Filippo la città. 
XVIII. Udito l'assedio degli Àbidcni 

avanti chq accadesse la dedizione, Mar- 
co Emilio venne a Filippo, di que'lega- 

11 Romani , eh' erano stati mandati ad 
Alessandria , il più giovane, col consen- 
timento degli altri tre. 11 quale essendosi 
lagnato coire, ch'egli avesse mosso Tar- 
mi contro Àttalo , ed i Bodiani , e che 
pur allora combattesse Abido , rispon- 
dendo Filippo , che anzi era stato egli 
provocato in guerra da Attalo , e dai 
iiodiani, Forse , disse , che anche gli 
Abidtni li hanno primi provocato* 
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'Parve a Filippo , non avvezzo a udire 
il vero, più ardito il discorso , di .quel 
che convenisse tenersi a re : Cetà tua , 
disse, V avvenenza (j ) , e soprattutto il 
nome Romano ti fa ardito più che si 
debbe. Ma io vorrei primieramente 9 
che ricordevoli della contratta allean- 
za conservaste meco la pace. Se mi 
provocherete in guerra , ho in animo di 
farvi sentire ancKio , che il regno, e 
il nome de* Macedoni non è punto meri 
chiaro in guerra di quel che siasi il 
nome Romano. Licenziato in questa gui- 
sa il legato, Filippo, preso tutto Toro e 
l'argento , ch'era ammontato , perdette 
però tutta la preda degli uomini. Per- 
ciocché tal rabbia invase la moltitudine f 
che parendo loro di aver tradito quelli* 
ch'eran morti combattendo, all'improv- 
viso , gli uni agli altri rimproverando lo 
spergiuro, e speciaimeote ai sacerdoti, 
i quali aveau dato vivi in mano al ne- 
mico quegli stessi , che aveano offerti 
vittime aUa morte, corsero tutti subita-, 
niente ad uccidere e mogli e figliuoli , e 
*d ammazzare $e stessi con quante soa 

» • 

Ci) Lo dice bellisiimo sopra tutti ancha 
Polibio. • 
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le maniere di morire. Stupefatto il re 
di tanto furore , fermò Y impeto de' sol- 
dati, e disse , che dava agli Abideni 
tempo tre giorni a morire. Nel quale 
spazio più tratti di crudeltà esercitaroti 
vinti contro se stessi, che non avrebbe*! 
usato contro di loro i ^vincitori ; nè , tran- 1 
ne qualcuno, cui vietò di morire o l'es- 
sere incatenato ovvero altra necessita , 
nessuno venne vivo in potere di Filip- 
po. Egli, messo presìdio in Abido, for- 
no al suo reguo. Avendola strage degli 
Abideni fatto animo a Filippo , come già 
l'eccidio di Saguntoad Annibale, di pro- 
seguir la guerra contro i Romani , gli 
#opraggiunsero pressi colla notizia , che 
il console era giunto in Epiro , e che 
avea menato le genti di terra a svernare \tx 
Apollonia, e quelle di mare a Corcira. , 

XIX. In questo mezzo risposero i Car- 
taginesi ai legali , ch'erano stati manda- 
ti in Africa a dolersi di Amilcare , fat- 
tosi condottiere delP esercito dei Galli, 
non poter essi far altro , che punirlo col 
Jbando, e confiscargli i beni ; >be ave*- 
no restituiti 5 disertori v p i fonimi 
quanti ricercando ne avean j>oti*u tro- 
vare ; e che di queste cose avrebbouo 
spedito ambasciatori a Roma a ipddis- 
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fare al seuato. Mandarono dugento mila 
moggia di grano a Roma, e du genio mi- 
la all' esercito in Macedonia. Indi que- 
gli stessi legati andarono in Numi di a a 
quei re. Furono presentati i doni a Ma- 
ainissa, ed espostegli le commissioni. Si 
accettarono mille cavalieri Numidi , men- 
tre il re ne dava due mila ; procurò egli 
•tesso, che fossero imbarcati, eJi man- 
dò in Macedonia con dugento mila mog- 
gia di grano , e dugento mila di orxo. 
La terza ambasceria era per Vermi na« 
Egli , fattosi incontro ai legati su i pri- 
mi confini del regno , gli lasciò in ar- 
bitrio di scrivere quelle , che lor pia- 
cessero , condizioni di pace ; qualunque 
pace col popolo Romano la terrebbe egli 
per buona e giusta. Dategli le condizio- 
ni della pace, gli fu ordinalo di man- 
tiare a Roma ambasciatori per ratificarla. 

XX. Verso quel tempo medesimo il 
proconsole Lucio Cornelio Lentulo tor- 
nò dalla Spagna. Il quale esponendo in 
fenato le Belle imprese quivi fatte da lui 
per raolfanni ,e chiedendo , che gli fosse 
permesso di entrare in Roma trionfan- 
te, era bensì d'avviso il senato , chp quel- 
le imprese degne fossero del trionfo % 
m# non av*mo da maggiori nessun* 
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esempio , che chi avesse guerreggialo 
non essendo nè dittatore , ne console , 
nè pretore , trionfasse. Aver egli avuta 
la provincia di Spagna , bensì procon* 
sole , ma non console , nè pretore. Si 
correva bene sia là, che io città entras- 
se ovante ; opponendosi nondimeno il 
tribuno della plebe Tito Sempronio Lon- 
go , dicendo , che questo stesso sarebbe 
contro l'usanza de'maggiori , e senza si-* 
mile esempio. In fine il tribuno , vinto 
dal consentimento de' Padri, cedette; e 
Lucio Lentulo , per decreto del senato f 
entrò ovante in Roma. Portò della pre- 
da quaranta quattro mila libbre d'ar- 
gento, e due mila quattrocento e cin- 
quanta d'oro; della stessa preda divise 
a soldati cento e venti assi per ciascuno. 

XXI. Già l'esercito consolare era sta- 
lo tradotto da Arezzo a Rimini ; e cin* 
que mila alleati del nome Latino eraa 
passati dalla Gallia nella Toscana. Quia* 
di Lucio Furio, partitosi da Rimiai a 
gran giornate ad incontrare i Galli , che 
allora assediavano Cremona, si accampò 
discosto da' nemici mille e cinquecento 
passi. Gli si era offerta occasione di ut* 
bel fatto, se appena giunto avesse con-* 

dotto i suoi ad asfaltare il lor campo, E** 
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lavano dispersi per la campagna, sen- 
za aver lasciato presidio forte abbastan- 
za ; temette della stanchezza de' soldati , 
perchè gli avea fatti camminare in gran 
fretta. I Galli , richiamati dalla campa- 
na alle grida de* suoi , lasciata la pre- 
a, che aveano tra le mani, tornarono 
agli accampamenti ; e il di seguente usci- 
rono in ordinanza. Nè il Romano frap- 
pose tempo al combattere ; ma & % ebbe 
appena quello di ordinare le schiere ; con 
tal corso vennero i nemici alla battaglia. 
L 1 ala destra ( era diviso V esercito degli 
alleati in ale) (i) fu messa nella prima 
schiera ; le due legioni Romane nella re* 
troguardia. Marco Furio comandava ali* 
ala destra, Marco Cecilio alle legioni, 
Lucio Valerio Fiacco ( eran tutti legati ) 
ai cavalli. Il pretore aveva seco due le- 
gati, Gneo Letorio, e Publio Titinio f 

* 

(i) Gli alleati chiamavan ale quelle por- 
zioni di esercito, che i Romani chiamava- 
no legioni, Livio osserva questa distinzione 
di nomi , anche perchè al suo tempo èra 
di già cessata ; perciocché dopo la guerra 
sociale non più ebbero i Romani alleati f 
che avean essi tutti acquistata la cittadi- 
Mriza Romana, e in guerra facean parte 
deiìa legioni. 
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CO* quali potesse veder tutto all'intorno^ 
e farsi incontro ad ogni subito tentativo 
dei nemici. Dapprima i Galli, fatto uno 
sforzo con tutta la gente raccolta in un 
sol luogo , speravano di poter opprimere 
e schiacciare l'ala destra ch'era la prima; 
il che non riuscendo loro , tentarono di 
avviluppare dai lati, e torre in mefczo la 
schiera nemica ( il che pareva facile a 
farsi con tanta moltitudine contro po* 
chi ). Come il pretore vide questo , art* 
ch'egli per allargare F ordinanza , eoa 
due legioni tratte dalla retroguardia t cir^ 
coflda a destra ed a sinistra l'ala, che 
combatteva sulla prima fronte; e fe vo- 
to di un tempio a Giove , se avesse in 
qtiel dì sbaragliati i nemici. Ordina a Lu-» 
ciò Valerio, che da una parie i cavalli 
delle due legioni , dall' altra, spinga con- 
tro i fianchi del nemico la cavalleria de- 
gli alleali ; nè lasci , chef circondino i 
combattenti; a un tempo stesso égli j coi- 
rne vide assottigliato il centro de' Galli 
per essersi i lor fianchi dilatati , ordina 
che i soldati , stretti iusieme , vi si sca- 
glino dentro, e rompano l'ordinanza. 1 
fianchi furon quindi respinti dai cavalli, 
il centro dai pedoni ; e subito i Galli , 
con grande strage tagliati a pezzi da ogni 
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parte, vohan le spalle,© a briglià aèiòl* 
ta fuggono agli alloggiamenti. La caval- 
leria e in appresso le legioni , inseguen- 
do il nemico , assaltarono gli alloggia- 
menti ; ne fuggirono meno di sei mila ; 
i morti e presi furon più di trentaciti- 
que mila con settanta baodiere, e con 
più di dugento carri Gallici, carichi di 
molta preda, Amilcare Cartaginese, che 
comandava, perì in quel fatto , e tre no* 
bili capitani dei Galli, Da due mila pri- 
gioni Piacentini , di libera condizione t 
furono restituiti ai coloni* 

XXII. Fu grande la vittoria, grande 
il giubilo a Roma. Recate le lettere , si 
decretaron preghiere per tre dì. Devo- 
niani , e degli alleati caddero in quel fat- 
to intorno a due mila ; i più dell'ala de- 
stra , cotUrq la quale s'era scagliata nel 
primo impeto la maggior forza de'nemi- 
ci. Benché avesse il pretore pressoché fi- 
nita egli la guerra , nondimeno anche u 
console Cajo Aurelio, terminate in Ro- 
ma le cose 4 ch'erano a farsi , andato nel- 
la Gallia , ricevette dalle mani del pre- 
tore l'esercito vittorioso. L'altro conso- 
le , essendo andato alla sua provincia qua- 
si in sul fine dell'autunno, svernava ne 
contorni di Apollonia. Csjo Claudio, c 
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le triremi Romane, tratte dalla flotta # 
x\i era in terra a Corcira,e mandate ad 
Atene, (come a* è detto innanzi ) essen- 
do giunte al Pireo , aveano rilevate ìé 
speranze degli alleati , già presso a per- 
dersi d'animo. Gii le scorrerie per ter- 
ra , che da Corinto si solevan fare per 
Megara nel lor contado , non più si fa- 
cevano; e i legni de' pirati , che da Cai? 
cide aveano infestato nou solamente tuU 
to il mare, ma eziandio tutte le «piagge? 
marittime degli Àteoiesi , non solo non 
osavano di oltrepassare Sunio , ma né an- 
che di Bdarsi in alto mare fuor dello stret- 
to delfEuripo. Si aggiunsero a quelle tri* 
remi tre quadriremi Radiane ; e ci eraa 
anche tre navi aperte degli Ateniesi , or- 
dinate per difendere le -terre vicine al 
mare. Stimando Claudio, che per il pre-» 
•ente si sarebbe fatto abbastanza, se con 
questa flotta si fosse difesa la città , e il 
contado degli Ateniesi, se gli offerse beW 
la occasione anche di maggior impresa, 

XXIII, I banditi di Caleide, scaccia- 
ti dalla violenza del partito regio 4 ar- 
recarono t che si poteva occupare Calci* 
de senza nessun contrasto. Perciocché i 
Macedoni, non avendo nemico vicino + 
di cui temere , andavano vagando t 

Tìt. LW. Tom. IXi »3 
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fcolk ; e i terrazzani , fidatisi oel presidiò 
dei Macedoni , trascura vano ia custodia 
della città. Claudio , partitosi dietro il 
consiglio di costoro , quantunque fosse 
giunto a Sunio sì per tempo che poteva 
di la recarsi fino ai primi stretti dell* 
Eubea (t), pure per non esser veduto , 
se passasse il promontorio , tenne la flot- 
ta in sulT ancora sino alla notte : si mos- 
se sul primo imbrunire; e con tranquil- 
la navigazione arrivato a Calcide poco 
innanzi ^orno, prese con le scale , dal- 
la parte della città, ch'è la più deserta, 
con pochi soldati la torre vicina , e il 
muro , essendo qua addormentate le guar- 
die , nessuno colà, che custodisse. Indi 
Inoltratosi a' luoghi piìi affollati di case, 
tic ci se le guardie, e fracassata la porta, 
introdussero tutto il restante degli arma- 
ti, Poi si fecero a correre tutta la città, 
cresciuto il tumulto anche perchè intor- 
no alla piazza era stato appiccato il fuo- 
co alle case. Rimasero abbruciati i gra- 
nai del re, e l'arsenale con tutto P ap- 
parecchio di stronfienti da guerra , e mac- 
china d'ogni sorte. Indi si cominciò a 
tagliare a pezzi indistintamente e chi fug- 

(*) Oggi Negroponte. ' 
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giva , e chi resisteva ; e già non rima- 
nendo alcuno in età di portar V arme % 
che non fosse ucciso, o preso, ammaz- 
zato anche Sopatro di Acarnania , coman- 
dante del presidio 9 primieramente tutta 
la preda fu portata in sul foro , poi ca- 
ricata su le navi. Fu anche rotta dai Ro- 
diani la carcere; e messi fuori i prigio+ 
ni, che Filippo avea quivi rinserrati t 
quasi in custodia sicurissima. Poscia at- 
terrate , e troncate le statue del re , so- 
nato a raccolta, montarono in su le na- 
vi , e tornarono al Pireo , donde erano 
partiti* Che se ci fossero «tati tanti sol- 
dati Romani da potersi ad un tempo te- 
ner Galcide , e non lasciare Atene sen^ 
za difesa , grande cosa sarebbe stata sul 
principio della guerra l'aver tolto al re 
Calcide, e V Euripo. Perciocché, come 
dalla parte di terra lo stretto delle Ter* 
mopile , cosi da quella di mare lo stret- 
to dell' Euripo chiude tutta la Grecia, 

XXIV. Era Filippo in quel tempo a 
Demetriade. Dove essendogli recata la 
nuova della strage della città alleata f ben- 
ché tardo fosse il soccorso a gente per- 
duta , nondimeno , cercando la vendetta % 
«olo conforto che gli restava, partitosi 
cubilo con cinque mila fanti armati ali* 
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leggera , e con trcceoio cavalli , quasi di 
e trio andò alla volta di Calcide, non du- 
bitando di non poter opprimerà i Roma- 
ni. Della quale speranza fallito, nò ad 
•Uro venuto essendo, che a vedere Io 
spettacolo delia città alleata mezzo distrut- 
ta , e anjcor fumante , lasciati pochi ap- 
pena bastanti a seppellire gli uccisi, colla 
«tessa fretta, con cui era venuto , passa- 
to sopra un ponte l'Euripo, per la Beo- 
zia conduce i suoi ad Atene, sperando, 
che a pari impresa pari esito rispondereb- 
be. E avrebbe corrisposto , se uno specula- 
tore ( i Greci li chiamano Hernerodromi^ 
che in un giorno fanno correndo gran cam* 
mino ) , scoperta da una vedetta la gente 
del re , precedutolo, non fosse giunto in 
Atene a mezza notte. Quivi era lo stesso 
conno , la stessa trascuratezza , che avea 
pochi dì innanzi tradito Calcide. Eccitate 
dal trepidante messo il pretore degli Ate- 
niesi , e Diossippo , prefetto della coorte 
degli ajuti mercenarj, chiamati i solda- 
ti al foro , fan dare dalla rocca il segno 
con la tromba , acciocché tutti sapessero 
esser presso il nemico. Quindi da ogni 
parte si corre. alle porte, alle mura. Po- 
che ore dopo Filippo , però alquanto in* 
»<*uz.i giorno , accostatosi alla città , vi- 
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stò gran numero di lumi, e udito il fre- 
mere della gente (come accade ia sani- 
li tumulti), spaventato, fermò le inse- 
gne, e ordinò, che i suoi facesser alto, 
e riposassero , determinato di usare pa- 
lesemente la forza , poi che poco gli avea 
giovato T inganno. Si accostò dalla parta 
di Dipilo (i); quella porta, situata qua- 
si alla bocca della città , è alquanto più 
grande, e più larga delle altre ; e den- 
tro , e fuori ha strade larghe ; si che den* 
tro i terrazzani potevano drizzare le schie- 
re dal foro alla porta ; e fuori una spia- 
nala di quasi mille passi, che mette al 
ginnasio dell'Accademia (2), lasciava li- 
bero spazio alla fanteria, e cavalleria de' 
nemici. Gli Ateniesi col presidio di Ai- 
talo, e colla coorte di Diossippo, mes- 
sisi prima iu ordinanza , uscirono fuori 
in quella spianata. 11 che vedendo Filip- 

(1) Porta doppia j dapprima si chiami 
Triane. Dicesi , che si vede ancora , anzi 
eh' è riguardata , come uno de* più celebri 
monumenti dell'antichità. 

(a) Altre volte giardino di certo Accade* 
mo y Ateniese, oon bosco : V avea egli la- 
sciato all' uso dei Filosofi , perchè vi tenes- 
sero scuola ; donde varane , che i discepoli 
fh Platon* furo» detti Accademici* 
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pO , stimando di aver in mano i nemici , 
e che si sarebbe finalmente sfamato nel- 
la loro strage da tanto tempo bramata , 
(che di tutte le greche città ni un' altra 
gli era tanto odiosa ) esortati i suoi a com- 
battere , lenendo sempre l'occhio fisso 
in lui , e che là dovevano essere le 
bandiere e il forte della pugna , do- 
ve fosse il re , sprona il cavallo contro 
i nemici , non tanto infiammato dall'ira » 
quanto dalla gloria ; perciocché , piene 
essendo tutte le mura d'immensa turba 
corsa a vedere , stimava bella cosa esser 
visto a combattere. Passato alquanto in- 
nanzi alle prime iile con pochi cavalli in 
mezzo a'nemici % come grande ardore ne* 
suoi, così grande spavento mise nel ne- 
mico* Inseguendo egli stesso molti di sua 
mano e dappresso e da lontano feriti , e 
respintili sino alla porta, avendo fatto 
nelle strettezze strage ancora maggiore 
de' fuggitivi, potè in un'impresa cotan- 
to temeraria pur salvo ritirarsi , perchè 
quelli, che stavano su le torri della por- 
ta , si restavano dal trarre dardi , per 
non ne lanciare contro i suoi misti ane- 
mici. Poscia , ritenendo gli Ateniesi le 
lor genti dentro le mura , Filippo , fat- 
to tonare a raccolta , pose il campo a 
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Cinosarge (i)( v'era il tempio di Ercole, 
il ginnasio , e un bosco all'intorno ). Ma 
Cinosarge, e il liceo (2), c quanto c'era 
di santo , o di ameno intorno la città f 
tutto fu preda delle fiamme. Cosi diroc- 
carono le case pon solamente , ma ezian- 
dio i sepolcri; nè per la violenza dello 
«degno cosa intatta lasciarono 7 divina o 
umana che fosse. 

XXV. Il di seguente, essendo start 
prima cbiuse , poi subitamente aperte le 
porte , perchè entrato era in città il soc-» 
-corso di Attalo venuto da Egina , non 
*che i Romani dal Pireo, il re ritrasse 
indietro il campo a tre miglia incirca ; 
indi audato ad Eleusi (3) con la speran- 
za di prendere all'improvviso il tempio f 
e la rocca , che gli sta sopra , e lo cin- 
go all'intorno, ma vedendo, che la cu- 
stodia non era punto trascurata, e che 
dal Pireo veniva in soccorso la flotta, la* 
-sciata l'impresa, si condusse a Megera f 
e 'subito a Corinto. E avendo udito , che 

(i) Cioè Cane-bianco, 

(i) Altro ginnasio , cosi detto da Licio , 
figlio di Pandione , dove Aristotele intra tw^ 
neva. i suoi discepoli. 

U) Oggi Zefnia. 
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in Argo ( i ) radunata era l'assemblea degli 
Àcb.'i, mentre questi noa se '1 pensava- 
no, sopraggiii'ise alla dieta. Consultava- 
no della guerra da farsi a Nabide , ti- 
ranno dei Lacedemoni; il quale, trasfe- 
rito il comando da Filopemeae a Ciclia- 
de, capitano per nessun modo pari a quel- 
lo, vedendo essersi dileguata la gente de- 
gli Achei , avea ricominciata la guerra f 
c devastava le terre dei conGnauti ; e già 
facea tremare le città stesse. Mentre si 
consultava quanti soldati dar dovesse cia- 
scuna città contro codesto nemico , pro- 
mise Filippo, che quanto a Nabide, ed 
ai Lacedemoni, gli avrebbe egli solleva- 
ti d* ogni pensiero ; e che non solamen- 
te difenderebbe il paese degli alleati dai 
saccheggi amenti , ma che, tratto subito 
r esercito colà , trasporterebbe nella stes- 
sa Laconia tutto il terror della guerra. 
Essendo accolta questa proposizione con 
generale assentimento, egli è però , dis- 
se , giusto , che io difenda le cose vo- 
stre in modo* che le mie intanto snu~ 
date non restino di difesa. Pertanto , 
se vi pare > allestite tanti soldati , quan- 

fi) Città del Peloponneso , sul golfo Ss* 

» 
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ti bastino a proteggere Oreo , e Calci- 
de , e Corinto, sì che guardato alle 
spali? , io possa securo far guerra a 
JSabide^ ed ai Lacedemoni. iMon isfug* 
gì agi! Achei, dove mirasse una, promes- 
sa si generosa, e l'ajuto offerto coatro i 
Lacedemoni; mirava a condur fuori del 
Peloponneso, quasi ostaggi, la gioventù 
degli Achei, e ad implicar la nazione 
nella guerra coi Romani. E slimando Ci- 
cliade , pretore degli Achei , che non im- 
portasse punto rilevar questo, null'altro 
avendo detto , se non che non era leci- 
to per le leggi degli Achei trattar d'ai- 
tre cose fuor di quelle , per le quali era- 
no stati couVocati , fatto decreto* per l'al- 
lestimento dell'esercito contro Nabide f 
licenziò la dieta , che avea tenuta eoa 
fermezza e libertà ; uomo sino a quel di 
annoverato tra gli adulatori del re. Fi- 
lippo, caduto da così grande speranza, 
levati pochi soldati volontari , tornò a Co- 
rinto, e nell'Attica. 

XXVI. in que'dì medesimi, ne' qua- 
li Filippo stette nell'Acaja, Filocle,pre* 
fetto del re, partitosi delFEubea con due 
mila T raci , e Macedoni a devastar lo 
terre degli Ateniesi , travarcò dalla bau* 
ba di Elcusi il pasto di Gherone ; di là f 
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Hi andata la mela de soldati a predare 
qui* e là per la campagna, egli coll'altra 
metà si pose occultamente in agguato in 
Juogo opportuno , onde se dal castello di 
Eleusi si desse addosso ai predatori , as- 
saltare i nemici sparpagliati. Il teso ag* 
guato non riuscì. Richiamati dunque i 
soldati, eh 1 era n corsi a predare , e mes- 
# sili in ordinanza , andato a combattere il 
castello di Eleusi , se ne ripartì con mol- 
te ferite; e si congiunse a Filippo, che 
veniva dall' Acaja. Anche il re tentò di 
prendere quel castello ; ma le navi Ro- 
mane , che venivano dal Pireo , ed il soc- 
corso introdotto l'obbligarono a lasciare 
1* impresa. Poscia , diviso Y esercito , il 
re con una parte mandò Filocle ad Ate* 
pe , con T altra si avvia egli stesso verso 
il Pireo , col pensiero , che mentre Fi- 
locle , accostandosi alle mura , e minac- 
ciando di combattere la città, ritenesse 
dentro gli Ateniesi, potesse egli espugna- 
re il Pireo, rimasto con picciolo presi- 
dio. Ma T espugnazione del Pireo non gli 
fu punto più facile, che quella di Eleu* 
ai , difeso quasi dai medesimi combatten- 
ti. Dal Pireo subitamente si trasportò ad 
Atene; indi respinto da improvvisa sor- 
jua 4i fanti e di cavalli usciti per le stret- 
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, tezze del muro mezzo abbattuto, che uni- 
sce con due braccia il Pireo ad Atene, 
lasciato il battere la città , diviso nuova- 
mente P esercito con Filocle* e portato- 
si a devastare il contado , avendo eser- 
citato il primo guasto col rovinare i se- 
polcri eretti attorno la città , ordinò, per 
non lasciare nulla d'intatto, che si at- 
terrassero , ed abbruciassero 1 tetiipj de- 
gli dei, cbe si trovavano qua e là con- 
» segrati per Id borgate. L'Attica egregia- 
mente adornata di codesta sorte di ope- 
re* e per l'abbondanza dei marmi del 
paese, e per l'ingegno degli artefici , som- 
ministrò materia a cosi fàtto furore. Per- 
ciocché non gli bastò di abbattere i tem-* 
pj 9 e le statue, ma comandò, che sì 
spezzassero anche le pietre , onde rima-» 
ste intere non riparassero le rùine ; e 
poi che , non tanto perchè avesse sazia- 
ta Tira, quanto perchè mancogli la ma- 
teria di esercitarla, uscito dalle terre de* 
nemici andò in Beozia ; nò fece nella Gre- 
cia cosa altra degna dì memoria. 

XXVII. "H console Sulpicio in quel 
tempo accampato era tra Apollonia, e 
Durazzo sul fiume Apso (i) ; dove chia^ 

( r ) °ggi Aspra. 
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mato il legato Lucio Apustio, Io 
da con parte dell'esercito a saccheggiar 
le terre dei nemici. Apunio , messi a 
guasto i confini della Macedonia , presi 
di primo ìmpeto i castelli J Corrago , e 
Gerrunio , e Orgesso , venne ad Anti- 
pairia (i) citta posta in una stretta gola. 
E dapprima , chiamati a parlamento i 
principali, tentò d'indurii a darsi ai Ro* 
mani; indi, siccome, fidatisi nella gran- 
dezza , nelle mura , e nel sito della cit- 
tà , noti davano ascolto alle parole , la 
prese con la forza, e colParmi ; e ucci- 
si tutti gli adulti , data tutta la preda 
ai soldati , atterrò i muri ed abbruciò 
la città. Questo spavento fece sì , che 
Codrione (i) castello assai forte , e ben 
guernito,si diede ai Romani senza con» 
trasto. Lasciato quivi un presidio , Ilio- 
ne(3)(nome più nolo per l'altro Dione 
dell'Asia , che per questo^ è preso per 

(l) Non se ne vede più traccia nessuna. 

(a) Oggi probabilmente Dardasi. 

(3) O Ilio. Stefano Bizantino annovera cin^ 
qne città di qnesto nome. Questa era fora» 
nella Macedonia , almeno secondo il Sigo» * 
nio. La traduzione inglese la mette xjiei ton~ 
Ani dairjSpiro. 
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forza. Mentre il legato tornava al con- 
sole con assai ricca preda , certo Atena- 
gora , prefetto del re , assaltatolo alia co- 
da nel passaggio di un fiume , mise lo 
apavento nella retroguardia. Alle cui gri- 
da , e romore il legato , dando indietro 
prestamente col cavallo , voltate le ban- 
diere ; e messi nel mezzo i bagagli , aven- 
do drizzate lor contro le sue genti, non 
sostennero quelle del re Pimpeto dei sol- 
dati Romani ; molti ne furono uccisi 4 
moltissimi presi. 11 legato , ricondotto 
l'esercito salvo al console , di là fa ri- 
mandato subito alla flotta. 

XXVIII. Cominciata la guerra con 
questaHrasiantemente felice spedizione ,i 
regoli , e i principi vicini alla Macedo- 
nia vengono al campo Romano , Pleura- 
to figlio di Scerdiledo , eAmiaandro r* 
degli Atamani, e dei Dardani(i) Bato- 
ne figlio di Longaro. Avea già Longaro 
da se solo fatta guerra contro Demetrio 
padre di Filippo, Promettendo essi di 
mandare ajuti , il console rispose 9 eh* 
si varrebbe dell'opera* dei Dardani , e di 
Pleurato , quando condurrebbe l'esercita. 

(i) Si crede , che la Servi* corrispond* 
all'antica Dardania* 

Ti*. Li*. Tom. VJJt. » 4 
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in Macedonia. Diede ad Àminandro il 
Carico <T incitare gli Etoli alla guerra. 
Commette ai legati di Àttalo (ch'eran 
tenuti essi pure a qpeMi)* che il re 
aspettasse in Egina , dove svernata , la 
flotta Romana; unita la quale alla sua % 
travagliasse Filippo per mare , come in- 
nanzi. Si mandarono eziandio ambascia- 
tori ai Rodiani , perchè entrassero a parte 
della guerra. Nè Filippo (che già era giuuv 
to in Macedonia ) andava più lento nel far 
guerreschi preparativi. Mandò suo figlio' 
Perseo (i) ancora assai giovanetto , data- 
gli alcuni de' consiglieri j che il gover- 
nassero ^ cori parte del esercito ad occu- 
pare gli stretti 4 che son presso a Pela- 
gonia (a). Smantella Sciato 4 è Pépare- 
to (3) , non dispreggiévoli città j onde 
iion fossero premio e £réda dei nemici. 
Spedisce ariìbàsciatori agli Etoli , accioc- 
ché quella nazione di natura inquieta v 
élla venuta de' Romani , non mutasse la 
fedek 

(t) Allora di soli anni dodici. 

(a) Provincia della Macedonia > vicino al- 
la! Dassarezìa ; oggi il capo-luogo n'è Stara- 
ùhina. 

^ (3) Sciata città capitale di una provin- 
cia della stesso nome sul mare Egeo j Pe- 
pante! oggi Peperi sullo stesso mare. 
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XXIX.La dieia degli Etoli , clje chia«? 
mano Panetolio (i)dovea convocarsi nei 
giorno stabilito. Onde trovarvisi a tem* 
]>o , gli ambasciatovi del re affrettarono 
il cammino ; e ci vepne anche Lucio 
Furio Purpureone spedito dal console; 
vi occorsero eziandio gli ambasciatori 
degli Ateniesi. Fu prima ditto ascolto ai 
Macedoni , co'quali era freschissima l'al- 
leanza ; i quali, no fi essendo % dissero f 
accaduta alcuna novità , nulla recava^ 
no di nuovo ; perciocché per quelle ra* 
gioni , per le quali , provala disutile 
la società coi Romani , avean fatto la 
pace con Filippo , per quelle stesse , poi 
che una volta fu fatta , doveano con* 
servarla. Preferite, disse uno de 1 lega-r 
li, la licenza , o *>ogliqm dire , laleg* 
gerezza de Romani ? * quali , avendo 
ordinato n che si rispondesse a vostri 
legati in Roma. A che venite , o Eto*, 
li, a noi , voi che senza nostro con-? 
sentimento faceste la pace con Filippo ? 
e questi stessi ora chiedono , che fac- 
ciate con loro guerra a Filippo. E in- 
nanzi fingevano di aver prete T anni 

(3) Cioè assemblea general© di tutti i pò* 
poli deiriStolia, 
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montro di lui per vostra cagione , e in 
vostra difesa: ora vi proibiscono di 
stare in pace con Filippo. La prima 
volta sbarcarono in Sicilia per soccor- 
rere Messina ; a la seconda per ri- 
tnettere in libertà Siracusa oppressa 
dai Cartaginesi. Ora si ritengono e 
Messina, e Siracusane tutta la Sici- 
lia , e la provincia , fatta tributaria , 
ai fasci , ed alle scuri assoggettarono. 
Appunto come voi tenete la dieta a 
Naupatto sotto le vostre leggi , col mez- 
zo di magistrati creati da voi , per eleg- 
gere liberamente , qual popolo vi pia- 
ce avere amico , o nemico , e per di- 
chiarare la guerra , o far la pace a 
vostro arbitrio , così nelle città della 
Sicilia s" intima la dieta o a Siracusa , 
o a Messina o a Lilibeo. Il Romano 
pretore tiene le assemblee ; a un suo - 
comando chiamati si radunano ; lo ve- 
dono dall'alto del tribunale , accerchia- 
to dai littori , dettare leggi superbe ; le 
Verghe minacciano il dorso , le scuri 
il collo ; e ciascun anno la sorte man- 
da loro uno ed un altro padrone. JYè 
possono , o debbono maravigliarsi di 
è/fè , mentre scorgono le altre città d Ita- 
# &e$S*o $ e Taranto , e Capa* 
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per non nominare l'altre vicine , dalla 
mine delle quali jRoma è cresciuta * 
soggette pure al comando di un preto- 
re. Capita, sepolcro, e monumento lut- 
tuoso del popolo Campano , popolo sep- 
pellito , o mandato lungi in esilio , è 
tuttora in piedi ; ma città tronca f sen- 
za senato , sema plebe , senza magi- 
strati , prodigio mostruóso , più crudele 
mente lasciata da abitare , « *i 

/osse smantellata. È vera pazzia , x-0 
uomini stranieri r più discosti da noi 
per lingua , per costumi , e per 9 
c/ie per tratto di mare e di terra , xi* 
gnoreggin queste contrade , sperare 9 
che le cose rimangan si nello stato % in 
cui sono. Fi pare , c/ie li regno di Fi- 
lippo danneggi alcun poco la vostra 
libertà n egli % che inimicatosi con voi 
per colpa vostra \ e nuli 'altro vi chie* 
se 9 che la pace T ed oggi nulV al* 
tro brama , che l'osservanza della pa- 
ce stessa ? Avvezzate le legioni stra- 
niere a questi paesi , e ricevete il gio- 
go. Tardi % e invano , quando avrete 
i Romani a signori + cercherete.? al- 
leanza di Filippo. Gli E teli , gli Acar* 
nani, i Macedoni , genti , che parlari* 
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fa stessa lingua per leggiere , p lem-! 
porarie cagioni e si disuniscono , e si 
uniscono ; hanno , ed avranno i Gre- 
ci tutti eterna guerra cogli stranieri , 
e coi- barbari ; perciocché son nostri 
"nemici per natura , /a <jwa/ è perpe* 
tua , no» y^er cagioni , cangian- 
ti qd ogni dì. Ma donde cominciò , 
quivi abbia fine il mio discorso. In 
questo luogo medesimo , voi li mede- 
simi uomini 9 tre anni or sono , </e- 
crefaste la pace con Filippo , pace di-* 
sappropata da quegli stessi Romani 9 
che ora^ fatta e pattuita cA'è, la vo- 
gliono disturbare. Nella quale consul- 
ta siccome nulla mutò la fortuna , non 
yeggo perchè dobbiate nulla mutare. 

XXX. Dopo i Macedoni, così consen- 
tendo , e volendo i Romani , introdotti 
furono gli Ateniesi , i cjuali sofferto aven- 
do ogni sorte di atrocità , poteano più 
giustamente inveire contro la crudeltà , 
è la jevizi^ del re. Deplorarono il guq~ 
sto , e il miserando saccheggiamento 
delle lor terre ; nè si lagnavano di aver 
sofferto dal nemico nimici trattamenti ; 
che la guerra ha pur essa i dritti suoi ; 
0 ci son cose , che come fare f così pur 
è giusto patire. Abbruciarsi i semina* 
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ti , diroccarsi le case 7 pia predati m** 
riarsi bestiami ed uomini , son cose , a cA* 
//? soffre , cA« pia motivo di doler- 
si , cAe ragiono di querelarsi. Ben di 

. i?/d 5i querelavano , <?Ae co/tti , 
quale ) chiama i Romani stranieri e 
barbari , avesse sì fattamente calpesta- 
ti i divini dritti , egli umani , che nel 
primo guasto guerra facesse cogli dei 
infernali, nel secondo coi celesti. Nel 

' lor contado tutte le sepolture , tutti i 
monumenti funebri furono smantellati f 
messi allo scoperto i cadaveri , le ossa 
di ciascuno disottcrrate. Ci erano de* 
tempietti , che gli abitanti , vivendo 
un tempo a borgate (i) , aveano con- 
sagrati in qua* piccioli castelli , e vii- 
loggia e che i loro maggiori , nò anche 
quando si ridussero in una sola città^ 
non lasciarono abbandonati, ^A tutti 
questi intorno avea Filippo appiccato 
il fuoco ; i simulacri degli dei, mezzo 
abbruciati ? e troncati , giacevansi al 
suolo tra i rottami delle porte dei tem- 
pj. Quale ei fece V Attica , già tanto 
ornata e doviziosa , tale farà f poten- 
do ^VEtolia ,e /a Grecia tutta. Avreb^ . 

(i) Fa Teseo il primo t che U jidusst* in 
una stessa Città. 
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òe deformata egualmente la loro Ale* 
ne , se i Romani non l'avessero soccor- 
sa; che con la medesima scelleratezza 
assaltò gli dei) che abitano nella cit- 
tà y e Minerva , prolrettrice della roc~ 
ea ; con la stessa il tempio di Cererò 
E leu* ina 4 con la stessa Giove à Mi- 
nerva , custodi del Pireo ; se nonché, 
respinto coli 'armi 9 e con la forza non 
solamente dai loro tempj , ma eziandio 
dalle lor mura , infierì contro que 1 sagri 
luoghi , cKeran difesi dalla sola reli- 
gione. Pregavano adunque , e scongiu- 
ravano gli Etoli , che mòssi a pietà 
degli Ateniesi , guidati dagli dei im- 
mortali j e in appresso dai Romani , i 
quali dopo gli dei potevan moltissimo^ 
pigliassero questa guerra. 

XXXI. Allora il legalo Romano : Tal- 
lo lordine del mio discorso V han pri- 
ma mutato i Macedoni , pose fa gli Ate- 
niesi. Perciocché i Macedoni , men~ 
tre io son venuto a querelarmi delle 
ingiurie fatte da Filippo a tante cit- 
tà nostre alleate , primi accusando i 
Romani 9 han fatto sì, che debbo pre- 
mettere la difesa all'accusa * e gli Ate- 
niesi 4 raccontando le di lui nefande 
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ed inumane scelleratezze contro gli dei 
infernali e celesti , che hanno lasciato 
a me, o ad altri da potergli più oltre 
rinfacciare! Fanno n l'abbiate per cer- 
to, le stesse doglianze quei di 67/o(i) f 
gli Abideni » gli Enri , i Maroniti , c 
Tasj\ i Parj , * Samj % 'quei di Laris- 
sa , e i Messenj qui dell Acafa; e più. 
gravi , « p*7ì acerbe ancora coloro , chi 
j?o/è nuocere maggiormente. Perciocché 
quanto alle cose , c/te Filippo ci rim- 
proverò , /io« jorc degne d'essere ce- 
lebrate , confesso di non poterle difen- 
dere. Ci rinfacciò Reggio , Capua e 
Siracusa. Quanto a Reggio , ««a /elio- 
ne * rce//a guerra di Pirro , tfo/à da *oi 
mandata in presidio , chiestaci dagli 
slessi Reggiani, occupò scelleratamen- 
te la città , eli era stata mandala a di* 
fendere. Abbiamo forse approvato Ufi 
colai fatto ? o piuttosto , avendo inse- 
guito in guerra la scellerata legione » 
poiché , ridotta in poter nostro , l'ebbi- 
mo costretta a pagare il fio agli allea- 
ti con le verghe, e con la scure, nom 
rendemmo a Reggiani la città , il con- 
tado , * tutte le robe loro , con la liy 
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ocrtà , e con le proprie [or leggi ? Quan- 
to ai Siracusani , avendoli soccorsi , op- 
pressi coni erano da tiranni stranie* 
ri cosa ancora più indegna 9 ed 

essendoci affaticati quasi per tre anni 
a combattere quella città fortissima t 
preferendo poscia gli stessi Siracusani 
di servire piuttosto ai tiranni , cfièssc-z 
re presi da noi , com ebbimo presa e 
liberata Siracusa 9 la rendemmo loro* 
JYè 1 vogliam negare 9 che la Sicilia è 
provincia nostrale che ci sono soggetn 
te 1 * tributale le città, che tennero 
la parte dei Cartaginesi , e insieme con 
essi ci fecero la guerra ; anzi al con- 
trario vogliamo , che voi* e tutti i po-+ 
poli sqppian questo , che è trattato cia- 
scun d r essi secondo il merito suo. Ci 
pentiremo forse del castigo dato ai Cam» 
pani , del quale non si possono dolere 
essi medesimi ? Costoro , poi cK ebbimo 
guerreggiato coi Sanniti in lor difesa 
quasi per settanC anni , con danni noi 
stri gravissimi , e gli ebbimo stretti a 
noi prima con alleanza, poi coi ma- 
trimonj , e quindi colle parentele , in* 
Jìne col dono della cittadinanza t pri* 

(?) JSpicide , • Ippocrate. 
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mi di tutti i popoli cV Italia , nel tem- 
po dell* nostrà avversità , trucidato il 
nostro presidiò 4. si diederò ad Anni- 
bale ; indi sdegnatisi , che gli Assedias- 
simo , mandarono Annibale à combat* 
ter Roma. Di costóro se nè là città 4 
tiè un Uomo solo fosse rimasto , ctii poi 
irebbe rimproverarci , die gli avessimo \ 
trattati più duramente , chè non si ab* 
biàno meritato t Furono più quelli , che 
per la cosciènza de lor delitti si tòl- 
sero la vita da se medésimi , che non 
quelli , che mandammo noi al supplizio* 
Agli altri abbiam tolto la patria , il 
tornado , ma péro demmo loro è tetre 
è luogo da abitare ; lasciando starsi iti 
piedi Id città 1 eh" èra sènza colpa » sì 
che chiunque oggi la vede , non vi rav- 
visa vestigio di città combattuta , opre- 
rà. Ma a che rammentò Càpua , quan- 
do abbiam dato alla vinta Cartagine 
pace é libertà ? Beh piuttosto corrioni 
pericolo che j perdonando ai vinti trop- 
po facilmente , hòn eccitiamo pèr ciò 
stesso più gente d tentare cohtró di noi 
là fortuna della guerra. Quésto sia dét- 
to a nostra difésa ; questi altro contro 
Filippo ; 1 cui domèstici parriòidj , e 
fuciisioné dei parenti e degli amici f 
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€ la libidine quasi più mostruosa , ehm 
la stessa crudeltà , voi , cAe? pili vicini 
jiete alla Macedonia., meglio conosci* 
te. Quanto a voi 9 o Etoli, noi abbiam 
presa per difendervi la guerra contro 
Filippo ; uoi fatta avete la pace con 
luì senza di noi. E forse direte , che 
mentre eravamo occupati nella guerra 
Cartaginese , costretti dal timore, ave- 
te accettate le condizioni della pace da 
colui, il quale era allora il più poten- 
te ; e così anche noi , pressati da cure 
maggiori n abbiamo abbandonata lagnerà 
ra , che avevate lasciata. Ora e noi % 
terminata col favore degli dei , la guer- 
ra Punica , venimmo addosso alla Ma» 
cedonia con tutte le forze nostre ; ed è 
così offerta a voi l'occasione di torna- 
re alla nostra amicizia ed alleanza ; 
se però non vogliate piuttosto perire con 
Filippo n che vincere coi Romani. 

XXXII. Poi che il Romano finito eb- 
be di parlare , inclinando già tutti ver- 
so i Romani, Damocrito, pretore degli 
Etoli , compro , com 1 è fama , con dana- 
ri dal re , non accostandosi nè a questa 9 
nè- a quella parte , non v'ha , disse , co* 
sa contraria tanto alla saggezza de'con- 
sigli in affari di molta importanza, 
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quanto la prestezza ; perciocché viene 
pur presto , ^erò tardo ed inutile fi 
pentimento , non potendosi i partiti pre* 
si cori troppa fretta nè rivocare , «è 
averli come non presi. Di codesta de- 
liberazione adunque , la quale stima, 
egli doversi attenderei che si maturi* 
già si poteva sino da oggi stabilire it 
tempo. Essendo provveduto dalle leg* 
gi , che non si (ratti nè di pace , riè di 
guerra , se non se nella dieta Paneto* 
licà, o Pilaica (i), in presente deli* 
barassero , che il pretore senza frodò 
convochi il consiglio , qua/ora voglia, 
trattare della guerra , o della pace ; ó 
ohe quello , che allora si proponesse j 
e decretasse , avesse forta e fermezza * 
come se fos$c stato deliberato nella die*' 
ta Panetolicà , o Pilaica. In questa gun ' 
sa licenziati i legati senza concliiuder nuU 
la , si era , diceva , provveduto egregia-* 
mente ai vantaggi della nazione ; percioc* 
chò si sarebbon volti a collegarsi eoa 
quella parte > che avesse nella guerra mi* 

« 

(1) Dieta, ciò si temeva alle farfnopile j 
ovvero , cor&e altri penta, nella città eli 
Terme 

TU. Liv. Tom. /& 
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gìior fortuna. Questo è ciò , che si è Fat- 
to nella dieta degli Etòli, 

XXXI1L Filippo intanto indefessamen- 
te appareccKiava la guerra per terra e 
per mare ; raccoglieva forze navali in De- 
metriade nella Tessaglia. Stimando, che 
sul principio della primavera Àttalo , e 
la flotta Romana si sarebbon mossi da 
Egina* prepose alle navi, ed alla costa 
marittima Eraclide , quello stesso , che 
\i aveva preposto innanzi. Egli poi ra- 
dunava genti di terra , persuaso di aver 
tolto ai Romani due grandi ajuti/gli Eto- 
li da una parte , i Dardani dall' altra , 
mentre suo figlio Perseo tenea chiuse le 
gole verso Pelagonia. Il console non ap- 
parecchiava , ma faceva la guerra Con- 
duce T esercito pe* confini de 1 Dassareti » 
traendo seco non tocco il frumento , che 
avea cavato dai quartieri d'inverno ; ba- 
stando air uso de' soldati quello < che gli 
dava il paese- I castelli , e le borgate , 
parte si davano di buona voglia , parte 
per timore ; alcuni ne furon presi con 
fa forza * alcuni si trovavano abbando- 
nati , fuggendo i barbari nelle vicine mon* 
lagne* Si accampò la state a Lineo (i) 



(i) Città dell' Eordea nella Mactdonia; 



0 
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presso il fiume Bevo ; di là mandava a 
««echeggiare intorno i granai de'Dassa- 
reti. Filippo vedeva bensì da ogni parte 
la costernazione del paese , e il grande 
spavento della gente ; ma non sapendo a 
qual parte si fosse volto il console , man- 
dò un drappello di cavalli ad esplorare, 
dove si fossero i nemici avviati. Era il 
console nella stessa incertezza ; sapeva es- 
sere uscito il re da* quartieri d'inverno , 
ma non dove fosse andato ; anch'egli avea 
spedito de' cavalli ad esplorare. Queste 
due bande da diversa parte , poi ch'eb- 
bero lungo tempo vagato pel paese de* 
Dassareti , per istrade sconosciute , final- 
mente si scontrarono in una strada me-* 
desima. Nessuno s'ingannò, come s'udì > 
da lunge il roraore degli .uomini e dei # 
cavalli , congetturando , che il nemico si 
appressava. Quindi 7 prima che fossero in 
presenza , approntaron Tarme e i caval- 
li. Nè,come tosto videro il nemico, tar- 
darono ad affrontarsi. Pari tra loro e per 
numero , e per valore , ch'eran d'ambe- 
due le parti uomini scelti , combatterono 
alquante ore con forze eguali. La stan. 
chezza loro , e quella de' cavalli divise 
la pugna, a vittoria incerta. Caddero de* 
Macedoni quaranta cavalieri f d?' fioro** 

i 
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ni trentaciuque. Ne per questo niente 
rapportarono di più certo o quelli al re 
e questi al console , dove i nemici fosse- 
ro accampati; si seppe dai disertori , l'ani- 
mo leggero de' quali porge il mezzo ia 
tutte le guerre di conoscere i fatti de* 
nemici* 

XXXIV- Filippo, stimando, che gio- 
verebbe a renderlo più caro a* suoi, e a 
far si , che più pronti incontrassero i 
pericoli per lui , se si avesse pigliata la 
cura di seppellire i cavalieri, eh' eran 
moni in quella spedizione , comandò , che 
fossero trasportati al campo , acciocché 
ciascuno ne vedesse gli onorevoli funera- 
li. Non v'ha cosa più incerta, e più dif- 
ficile da apprezzarsi , quanto gli animi 
della moltitudine. Quello , che sembrava 
doverli rendei'e più pronti ad incontrar 
qualunque cimento , quello appunto gli 
rendette paurosi e pigri. Perciocché co- 
loro , che , avvezzi a combattere coi Gre* 
ci, e cogl' Illirici , non avean veduto 
che ferite fatte dalle aste, dalle saette, 
e rade volte dalle lance, poi che videro 
i corpi , tagliate le braccia dalle spade j 
Spagnuole, rimasti tronchi , o le teste di- 
vise dai busti, tagliato il collo, e le vi T 
sc«re squarciate, ed ogqi altra schifezza i 
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delle ferite, i più guardavano con ispa- 
veato contro quali armi , e quali uomi*? 
ni aveano a combattere. Lo stesso re fu 
preso da terrore ; che non era ancor ve- 
nuto coi Romani a giornata campale. Quin- 
di richiamato il tiglio , ed il presidio , 
eli' era alle bocche della Pelagonia , oa-* 
de con quelle accrescere le sue forze , 
aperse a Pleurato, ed ai Cardani il var-* 
co nella Macedonia. Egli eoa venti mi- 
la fanti , e quattro mila cavalli , guidata 
dai disertori , andato al nemico , si for-» 
tifico con fossa e sleccato sopra un'altu- 
ra vicina ad Ataco (i), distante poca 
più di dugento passi dal campo Roma- 
no ; e guardandolo dall' alto , dicesi che 
ne ammirasse e tutta insieme la forma , 
e tutte ad una ad una le parti nella di- 
stribuzione delle tende, q negV interval- 
li delle strade; e dicesse ,doq poter quel- 
lo parere a nessuno un campo di bar- 
bari (a). Due giprni il console, ed il re 
r uno aspettando, che assaltasse l'altro, 
tennero i suoi dentro lo steccato ; il ter» 
zo di trasse il Romano fuori tutte le sue 
genti in ordine di battaglia. 

» » 
(i) Nella Candavia , sul fiume Genusio; 

(2.) Rapportasi uu detto simile di Pirro, 

a5 ♦ 
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' XXXV. Ma il re, temendo di avven- 
turarsi troppo presto ad un fatto gene- 
rale , mandò , a provocare la cavalleria 
de* nemici , quattrocento Traili ( son co- 
storo della razza degP Illirici , come ab- 
biami detto in altro luogo ) , e trecento 
Cretesi, aggiunto ai fauti un eguale nu- 
mero di cavalli , sotto la condotta di Ate- 
nagora, uno de* porporati, Dalls* banda 
dei Romani (era il loro esercito disco-» 
*to poco più di cinquecento passi) si 
mandaron fuori i veliti , e due ale a un 
dipresso di cavalli, ond'esser pari al ne- 
mico anche nel numero de* cavalli e de* 
fanti. Quei del re si pensavano, cbe h 
pianiera del combattere sarebbe quella 
Stessa , a cui erano assuefatti ; che i ca- 
valieri <yoè, inseguendosi a vicenda, o 
rifuggendo , ora scagliati avrebbono i lo* 
ro dardi , ora voltate le spalle ; che la, 
velocità degl'Illirici sarebbe utile nelle 
scorrerie , e negl'impeti subitani ; e che 
! Cretesi lancerebbero le Jor saette cou-« 
tro il nemico , che verrebbe a briglia 
sciolta ad assaltarlo. Ma scompigliò que* 
sbordine di combattere \ % impeto de'fio-* 
inani pou tanto assai vigoroso, quanto 
grandemente pertinace. Perciocché, non 
tUrimepti , che ce combattessero con Vut- 
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to T esercito, i veliti, scagliale ch'ebbe- 
ro le aste, faceao uso dappresso delle 
spade ; e i cavalieri , come si furori get- 
tati in mezzo a'aemici , fermati i caval- 
li , combattevano parte da'cavalli stessi f 
parte 'discesi da quelli, e mescolandosi 
tra i fanti. Così , nè la gente a cavalla» 
del re , non avvezza a combattere stan- 
dosi ferma , pari era a quella de'Roma- 
ni , nè il fante , solito correre e divaga- 
re , e per la qualità dell'armi quasi mez- 
zo nudo 7 pari era al velite Romano , che 
avea spada e scudo ? q eh' era armato sì 
a proteggere se stesso, che offende- 
re il nemico. Non sostennero dunque h 
pugna , e non difendendosi in altro mo- 
do, che con la loro velocità , rifuggirono 
ai negli alloggiamenti. 

XXXVI- Poscia , fatto sosta un gior- 
no , il re | volendo combattere con tutta 
la cavalleria , e con la gente armata al- 
la leggera , la notte avea messa in ag- 
guato in luogo opportuni tra un campa 
e r altro una banda di cetrati , sorta à\ 
fanti , che armati di piccoli scudi chia- 
mano peltasii\ e avea detto ad Atena- 
gora , ed ai cavalieri , che se la batta- 
glia allo scoperto procedesse in bene , pro- 
fittassero della fortuna; diversamente » 
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cedendo poco a poco, tirassero il netnw* 
co al luogo dell' imboscata. E la caval- 
leria veramente cedette ; se non che i 
capitani della coorte cetrata , non aspet- 
tando quanto occorreva JA segno , fatti 
uscire i suoi innanzi tempo , perdettero 
T occasione di un buon successo. Il Ro- 
mano, e vincitore a battaglia scoperta % 
e sicuro dalle insidie, ritirossi nel suo 
campo. Il dì seguente il console trasse 
fuori tutte le sue genti , messi su la put« 
ma fronte gli elefanti, del quale ajuto 
si son serviti allora per la prima volta i 
Romani , perchè ne avevano alquanti già 
presi nella guerra Cartaginese. Come vi* 
de starsi Filippo nascosto dentro lo stec- 
cato , se gli fe presso rimproverandogli 
la sua paura. Vedendo , che nò anche al- 
lora gli si dava di poter combattere , poi 
che in tanta vicinanza di alloggiamenti, 
era cosa poco sicura il mandare a far pre? 
da di frumenti, a motivo, che i solda-r 
ti dispersi per la campagna , sarebbo- 
no stati subitamente assaliti dalla gente 
a cavallo , portò il campo ad Octolofo 
( così chiamano quel luogo ) discosto qua* 
si otto miglia , onde per la distanza i 
soldati mandati a depredare fossero più 
jicuri. Mentre i Romani van depredai 
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do le biade ne' campi vicini , il re dap«? 
prima ritenne i suoi nello sleccato , oa- 
de al nemico crescesse insieme eoa l'au- 
dacia la trascurane. Come li vide spar-< 
pagliati, uscito con tutta la cavalleria, 
e cogli ajuti de'Gretesi , andando in fret- 
ta , quanto i più veloci pedoni poteana 
agguagliar nel corso i cavalli , fermò le 
insegne tra il campo Romano, e quelli, 
eh' eran andati a predar biade. Di là , 
spartiti i suoi m parte li mandò a dar die-; 
tro a quei, che sbandati predavano , da-> 
to ordine, ebe uon ne lasciassero alcun 
"vivo; egli con l'altra parte si fermò, e 
prese tutte le strade,. per le quali sti- 
mò , che i nemici dovessero tornare al 
campo. E già non ci era da ogni ban- 
da , che strage e fuga ; nè ancora nes- 
suno era giunto al campo Romano a dar- 
ne notizia ; perchè i fuggitivi cadevano 
»elle poste del re , ed erano più gli uc- 
cisi da quelli, che guardavano le strade 9 
che da quelli, cVerano stati mandati ad 
assaltarli. Finalmente alcuni scappati di 
mezzo alle poste de' nemici , spaventati 
com'erano , arrecarono nel campo piut- 
tosto tumulto , che notizia certa del fatto, 
XXXVII. Il console , ordinato avendo 
alle genti a cavallo , che yewssero f coca* 
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ciascuno più potesse, soccorso a que tra- 
vagliati , egli trae fuori le legioni , e le 
conduce al nemico , schierate in ordiue 
quadrato. De'cavalieri , altri andarono er- 
rando dispersi pe'campi , ingannati dalle 
grida , che si udivano qua e colà da 
questo , e quel luogo , parte si scontra- 
rono co'nernici. La pugna cominciò ad 
un tempo in più luoghi. La schiera, do- 
ve trovavasi il re , combatteva quanto più 
si possa fieramente ; perciocché e per la 
moltitudine dei cavalli e dei fanti era 
quasi un esercito giusto ; e parecchi de* 
Romani , avendo egli occupato il mezzo 
delle strade, s'imbattevano in quella. Era- 
no i Macedoni anche per questo supe- 
riori, e perchè il re in persona gl'inco- 
raggiava , e perchè gli ajuti de' Cretesi 
li ferivano alF improvviso , combattendo 
stretti insieme, e preparati contro gen- 
te dispersa , e sbandata* Che se avessero 
tenuto una misura nell'inseguire , si sa- 
rebbe non solamente provveduto all'ono- 
re di quella giornata , ma eziandio alla 
somma totale della guerra. Ora , postisi 
per avidità di strage ad inseguire trop- 
po sfrenatamente , caddero nelle squadre 
Romane, ch'erano precorse innauzi coi 
tribuni de'aoldati ; e il cavaliere , che fug* 
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giva , appena ebbe viste le bandiere de* 
suoi , voltò i cavalli contro il nemico 
sbandato * e in un momento si cangiò 
la fortuna della battaglia , voltando le 
spalle quelli , che poc' anzi inseguivano* 
Molti , o combattendo da vicino , o fug- 
gendo , furon morti ; nè solamente peri- 
rono di- ferro, ma cacciati alcuni nelle! 
paludi, profondati nel fango coi cavalli i 
•vi lasciaron la vita. Il re stesso corse pe- 
ricolo ; perciocché * cadutogli sotto il 
cavallo ferito, giù minando , poco man- 
cò 9 che giacendo a terra noti rimanesse 
sopraffattp. Fu sua salute un cavaliere , 
il quale , sceso in tutta frettai dal suo ca- 
vallo , vi ripose sopra il re spaventato ;^ 
se non che quegli * non potendo a pie- 
di adeguare il corso de'cavalli , che fug- 
givano , perì trafitto dai nemici * accor- 
si alla caduta del te* Egli , aggiratosi 
per le paludi, pèr vie fatte , e non fat- 
te ♦ fuggendo a precipizio , finalmente 
giunse al campo * mentre disperavano qua- 
si tutti i che potesse trarsi ini salvo. Pe- 
rirono in quel fatto dtlgento cavalieri Ma- 
cedoni ; ne furon presi da cento ; e si 
menarono via da ottanta cavalli molto 
bene addobbati , insieme con le spogli* 
dell'armi. 
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XXXVIII. Vi fu , chi accusò in tjue 
'giorno il re di temerità , il console di 
lentezza. Perciocché Filippo dovea starsi 
quieto, sapendo che i nemici tra pochi 
giorni, esaurita intorno tutta la campa- 
gna , sarehbono venuti alP estremo della 
inopia^ e il console, poi ch'ebbe sbara- 
gliata la cavalleria nemica , e igli armati 
alla leggera, e quasi preso il i 4 e, avreb- 
be dovuto subito condurre i suoi ed as- 
saltare gli accampamenti del nemico; che 
questi spaventato non sarebbe rimasto 
ad aspettarlo , e si sarebbe potuto in ua 
momento metter fine alla' guerra. Que- 
sto era più agevole a dirsi , che a far- 
si , come il più delle cose. Perciocché ■> 
se il re si fosse azzuffato con tutta la 
fanteria , forse , ti k a il bollor della mischia, 
mentre tutti già vinti e sopraffatti da 1 
terrore si safebbon primieramente dalla 
battaglia ricoverati nello steccato , indi 
Subito fuggito avrebbono il nemico vin- 
citore, già soverchiantei trinceramenti * 
avrebbe il re potuto essere spogliato del 
suo campo. Ma essendo rimasta intatta 
nel campo tutta la fanteria, le poste al- 
fe porte, i presidj a luogo * che avrebbe 
fotto altro , se iloti se imitare la teme- 
rità del re , che avea poc'anzi sbandata- 
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mente inseguiti i cavalli ? Perciocché noù 
sarebbe nè anche da riprendersi il pri«* 
mo partito del re, quando die' addosso 
"ti fuggitivi dispersi per la campagna $ 
se avesse messo ùa termine al felice suc- 
cesso. Ed è tanto meno ancora da ma- 
ravigliarsi , ch'egli abbia tentata la for-» 
tuna , perchè correva voce, che Pleura- 
io , e i Dardani , partiti di casa coti 
grandi forze , già entrati fossero in Ma- 
cedonia ; dalle quali se fosse stato da ogni 
parte avviluppato , si poteva credere, 
che il console, senza muoversi di luogo, 
terminata avrebbe la guerra. Stimando 
pertanto Filippo , che dopo due batta- 
glie equestri contrarie, gli sarebbe sta-» 
to molto men sicuro lo stanziare ne'me^ 
desimi quartieri % volendo di lk partire* 
e partendo dare lo scambio al nemico * 
mandato sul tramontare del sole un aral- 
do al console, che chiedesse una tregua 
per seppellire i cavalieri uccisi , gabba- 
to il nemico, su la seconda veglia, la-» 
sciati accesi per tutto il campo molti 
fuochi , si partì con l'esercito chetamente* 

XXXIX. Già il console attendeva a cu- 
rarsi la persona , quando gli fu recato 
esser venuto un araldo , e a che venuto} 
e dettogli solamente, che la mattina se* 

TU. Lw. Tom, /X a6 
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guente avria potuto dargli udienza , il 
che appunto si cercava , Filippo impie- 
gò quella notte , e parte dell'altro gior- 
no a vantaggiarsi di cammino. Si driz- 
za verso i monti, la quale strada sape- 
va , che il Romano non avrebbe presa 
con l'esercito , gravato d' impacci. Il con- 
sole, sul far del giorno , licenziato l'a- 
raldo con la tregua assentita , non mol- 
to di poi essendosi accorto , che il ne- 
mico era partito, non sapendo per qual 
via inseguirlo, consumò alquanti giorni" 
in quella stazione medesima, raccoglien- 
do frumenti. ludi si reca a Stubera , e 
fe trasportare da Pelagonia le biade , eh* 
etano per la campagna. Di là inoltrassi 
sino a Pliiviòà , ignorando ancora a qual 
parte andati fossero i nemici. Filippo * 
essendosi dapprima fermato a Brianio , 
di là partitosi i pei* vie traverse , pose 
all'improvviso i nemici in gran terrore. 
Mossero pertanto i Romani dà Pliivina i 
* si accamparono sul fiume Osfago. H* 
re fermossi anch' egli non litnge di là , 
piantato lo steccato sópra la riva di un 
lì unici, che gli abitanti chiamano Erigo- 
no. Indi accertato abbastanza * clie i Ro- 
mani sarebbono andati al Edrdea * gli 

avanzò dicanttaino per occupare gli stret- 
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ti , onde non potessero i nemici supera-** 
re quel passo tra gole anguste rinchiu- 
so. Quivi altri siti fortificò con steccato 9 
altri con fossa , altri con ammontamene 
to di pietre, che facevano le veci di mu- 
ro , altri con alberi attraversati , secon- 
do che il luogo richiedeva, o abbon- 
dava il jnateriale , e opponendo lavori 
di mano ad ogni imboccatura , la via f 
ch'era di sua natura difficile , la rendet- 
te , siccome ci credeva , inespugnabile. 
Era il paese all'intorno la maggior parte 
«elvoso ; per ciò specialmente incomodo 
alla falange dei Macedoni , la quale , se 
colle aste assai lunghe non oppone qua- 
si uno steccato davanti agli scudi (al che 
fare occorre uno spazio libero) e di nessun 
uso del tutto- Anche le ronfee (i) dei 
Traci , lunghe esse pure moltissimo , erau 
loro d'impaccio tra quell' intralciamento 
di rami. La sola coorte dei Cretesi non 
era disutile; ma essa pure , siccome po- 
teva , se alcuno l'assaltava , scagliar le 
saette contro il cavallo , è il cavaliere 
esposto alle ferite , così d'altra parte nè 
aveva forza bastante a trapassare gli scu- 

(i) Giavellotti lunghi che coglievano i ne* 
mici da lontano. 
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di Romani , nè e 1 era luogo scoperto** 
cui colpire. Quindi, come si accorsero ^ 
che questa sorta d'arme era inutile, tra- 
vagliavano il nemico con sassi, che qua 
e là giacevano per tutta la valle. Code- 
sto percotimento degli scudi , piuttosto 
con grande strepito, che con alcuna fe- 
rita, tenne alcun po'di tempo i Romani 
indietro, Ppscia , beffandosi anche degas- 
si, parte-, fat^ una testugine, vanno di 
fronte incontro a'nemici , parte con breve 
giro sboccati essendo sulla vetta della 
collina, buttan giù i Macedoni dai pre* 
sidj, e dalle poste; e siccome la fuga 
era difficile in luoghi impediti , molti 
anche ne ammazzano. 
; XL. Così superate furono quelle stret- 
tezze con manco difficoltà , che non ave- 
van pensato , e si giunse in Eordea ; do- 
ve saccheggiato il paese all' intorno , si 
ridusse poi in Eli me a. Di là si scagliò 
«opra Orestide ; ed assaltò il castello di 
Celetro , posto nella penisola. Un lago 
cinge le mura ; non v'ha che un'angusta 
strada dalla parte di terra. Dapprima fi* 
x datisi nel sito , chiuse le porte , ricusa- 

rono di obbedire; indi, poi che videro 
farsi innanzi le bandiere , e i soldati sotto 
la testuggine accostarsi alla porta , e 1* 
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strada di terra occupata dà gran nume-, 
ro di nemici , .prima che si venisse ali* 
assalto , per paura si arrendettero. Da 
Celetro passò ai Dassareli , e prese di 
forza Pelio ; ne menò via lutti gli schia- 
vi con l'altra predace gli uomini di con- 
dizione libera li lasciò andare senza.prez- 
20 ; e restituì loro il castello , messovi 
dentro forte presidio ; che era quella 
citta opportunamente situata per farsi ad-, 
dosso alla Macedonia. Corse in questa 
guisa le terre de'nemici , il console per 
luoghi debbellati ricondusse l'esercito in 
Apollonia f donde avea cominciata la 
guerra. Richiamato ayeano ad altra par? 
te Filippo e gli Et oli , e gli Atamani, q 
i Dardani , e tante guerre improvvisa- 
inente sorte in più luoghi l'uria dall'ai- 
* tra. Contro i Dardani , che già si riti-, 
ravano dalla Macedpnia t mandò Atena-» 
gora co'fanti leggeri , e con la maggior 
parte della cavalleria , datogli ordine d'in- 
calzarli alle spalle nel lor cammino , 9 
travagliando la retroguardia , reuderli pii* 
lenti a muovere gli eserciti di casa. Quau-» 
to agli Etoli , il pretore Daraocrito , il 
quale a Naupatto avea dato il consiglio , 
che s'indugiasse a decretare la guerra % 
egli stq3*0 nell' ultima awenjblea gli av<3i* 

26 • 
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Ta eccitati a prender Tarmi, poi cVeb* 
Le notizia e della battaglia equestre pres- 
so Octolofo , e del passaggio in Mace- 
donia dei Dardani , e di Pleurato eoa 
'l'Illirici ; più della venuta in Oreo dei- 
Atk flotta Romana ; ed anche , oltre le tan- 
te nazioni , che investivano la Macedo < 
nia , dell'imminente assedio per mare. 

XLI. Eran queste le cagioni , che aveano 
restituito Damocrito , e gli Etoli ai Ro- 
mani ; e quindi , avendosi aggiunto Ami- 
nandro, re degli Atamani , partitisi as- 
sediarono Cercigio, Aveano chiuse le por- 
te, non si sa se sforzati , o di lor volontà; 
perciocché aveano presidio regio. Del 
resto , Cercinio fu preso in pochi dì , ed 
abbruciato; e gli avanzati da tanta stra- 
ge, sì liberi , ehe schiavi, furon menati 
via con T altra preda. Questo spavento 
costrinse tutti quelli-, che abitano intor- 
no alla palude Bebé, lasciate le citta, a 
rifuggirsi ne' monti. Gli Etoli , voltisi 
ad altra parte per la scarsezza della pre- 
da , si mettono alla volta di Perrebia. 
Quivi prendono Cirezia con h forza, e 
la saccheggiaao crudelmente ; gli abitan- 
ti di Mallea si danno volontarj e si col- 
legano. Aminandro proponeva, che da 
Perrebia si andasse a Gomfo; rAtama 
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Aia sovrasta a questa città , e pareva che 
questa si potesse espugnare senza gran* 
de contrasto. Gli Etoli si voltarono alle 
grasse pianure della Tessaglia , avidi di 
preda ; seguendoli Aminandro , ma non 
approvando nè le larghe scorrerie degli 
Etoli , nè l'accamparsi in qualsivoglia luo- 
go alla ventura , senza considerazione al* 
cuna, senza badare a trincerarsi. Quin- 
di 9 acciocché la loro temerità e negli* 
genza non fosse cagione d! qualche scon- 
cio anche a lui , ed a suoi , vedendo eh' 
essi mettevano il lor campo in luoghi pia- 
ni sotto la città di Fecado , prese egli 
co\suoi un poggio y distante poco più di 
cinquecento passi , con ogni piccolo ri- 
paro, bastantemente sicuro. Mentre pa- 
reva , che gli Etoli appena per altro si 
ricordassero d' essere su le terre de' ne* 
mici, che perchè le saccheggiavarjo ; al- 
tri vagando sbandati quasi senz' armi * 
altri standosi nel campo , senza poste , 
pareggiando i giorni e le notti tra il son^ 
no ed il vino, Filippo, non sei pensan- 
do essi, sopraggiunge; la cu| venuta es- 
sendo rapportata da alcuni , che si fug- 
givano dalla campagna spaventati , ven- 
nero in paura Democrito , egli altri ca* 
gitani. Ed cr* * caso il mezzodì f te<n*. 
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po, nel quale la maggior parte, gravati 
dal cibo , giacevansi a terra addormen- 
tati. Ecco gU uni svegliare gli altri , M 
far , che prendano V armi , mandare a 
richiamar quelli , che predavano disper- 
si pe'campi; e tanta si fu la confusione 
che alcuni cavalieri uscirono senza spa« 
da, i più non si misero le corazze. Trat- 
ti fuori in tanta fretta, mentre tutti in- 
sieme, tra fanti e cavalli , non compier 
vano il numerosi seicento , si abbat- 
tono nella cavalleria del re , che gli avan- 
zava per numero , per valore , e per armi.. 
Quindi al primo impeto sbaragliati, ap r 
pena provatisi a combattere , vilmente 
fuggendo , tornano a'ioro alloggiamenti. . 
3Ve rimasero alcuni presi ed uccisi , che 
avea la cavalleria chiusi fuori dalla turba 
dei fuggitivi. . . • • . - 1 

. XL1I. Filippo, mentre, i suoi già si 
accostavano allo steccato , fe sonare a rac- 
colta, che aveva straccali uomini, e ca- 
valli non tanto pel combattere , quanto 
per la lunghezza, e ad un tempo fretto- 
losa velocità del cammino. Ordina perd- 
iamo , che i cavalieri a bande a bande, 
e a vicenda le compagnie de' fanti leg- 
* gieri vadano per acqua , e pranzino ; r> 
tiene gli altri armati alle- postq, alien- 
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dendo U squadra de' pedoni , che cao** 
minava più lenta per la gravezza delle 
arme. Venuti i quali , ordinò similmente 
ad essi, che piantate le bandiere, e de- 
poste le armi avanti di se , in fretta pi- 
gliassero il cibo, mandati a prender acqua 
due o tre al più di ciascuna compagnia; 
intanto la cavalleria co* fanti leggeri stet- 
te appareccbiata , e in ordinanza , se il 
nemico facesse alcun movimento. Gli Eto-> 
li , ( perciocché anche la moltitudine , 
già dispersa per la campagna s* era ri- 
covrata negli alloggiamenti ) come se vo- 
lessero difendere il campo , mettono ar- 
mati alle porte , e intorno lo steccato , 
standosi intanto a guardare con fierezza 
da luogo sicuro i nemici, che si stavaa 
quieti. Poi che si furono mosse le bau-? 
diere dei Macedoni, e cominciaron essi 
ad accostarsi , pronti e in ordinanza * 
allo steccato, abbandonate le poste, per 
la parte opposta del campo fuggonsi al 
poggio , agli alloggiamenti degli Atama- 
ni. Anche in questa fuga paurosa molti 
degli Etoli furono presi , e trucidati. J?i* 
lippo , se gli fosse avanzato giorno , che 
bastasse, non dubitando , che si sareb- 
be potuto spogliare anche gli Atamani 
del loro campo , consumata la giornata 
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nel combattere , poi nel saccheggiare gli 
alloggiamenti , si fermò sotto il poggio 
nella vicina pianura , per assaltare il ne* 
mico all' alba del dì seguente. Ma gli 
Etoli, per quella stessa paura, per cui 
Abbandonato ayeano i loro alloggiamene 
ti, nella seguente notte dispersi fuggiro- 
no. Fu loro grandemente utile Amman- 
dro , sotto la cui scorta gli Atamani, pra- 
tici delle strade, fra alte montagne per 
ignoti sentieri , li ricondussero in Eto- 
lia, sempre inseguiti dal nemico. Lo sba- 
glio della strada nel fuggire sbandati ne 
fe dare non però molti nella cavalleria 
de* Macedoni , che Filippo sul far dei 
giorno, come vide abbandonato il pog- 
gio , avea spediti a molestar la coda dei 
nemico* 

XLIIL In que* medesimi giorni anebe 
Atenagora, prefetto regio , raggiunti i 
Dardani , che si ritiravano ne' lor confi- 
ni , dapprima scompigliò la loro retro- 
guardia ; indi , poi che i Dardani , vol- 
tate le bandiere, presentarono la fronte, 
si combatteva, come in giusta battaglia. 
Come i Dardani cominciavano a mettersi 
nuovamente in cammino , le genti del re 
con la cavalleria , e co" fanti leggieri li 
travagliavano f non avendo essi nessun 
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àjuto di tal genere, ed essendo carichi 
<T arme pesanti ; e i luoghi stessi li gio- 
vavano. Pochissimi furono gli uccisi , più 
i feriti; nessuno preso , perchè non esco* 
no a capriccio dagli ordini loro * ma 
serrati combàttono , serrati cedono. In 
questa guisa Filippo , frenali due popoli 
con opportune spedizioni , aVea ristorati 
i danni sofferti dai Romani , con impre- 
sa pigliata con ardimento, non che con 
prospero successo. Poscia una cosa , of- 
fertagli dal caso gli scemò il numero de- 
gli Eioli nemici. Scopa , capo della na- 
zione , spedito da Alessandria dal re To- 
lommeo con grande quantità d'oro tra* 
sportò in Egitto, Condotti a prezzo, sei 
mila tra cavalli e fanti ; nè lasciato avreb- 
be nessuno cfella gioventù degli Etoli , sé 
Damoerito , facendolo avvertito ora della 
guerra s che sovrastava , ora della man- 
canza d' uomini , che nef verrebbe, ( ndrt 
si sa bene i se per cura , chef si pren- 
desse della nazione,- ovvero per opporsi 
a Scopa* che lo ave* poco blandito cotf 
doni ) ritenuto non avesse à casal un* 
parte di giovani , a forza di riprensioni* 
Quest'etano le tose fatte in quella stato 
dai Romani % e dai Filippo* 
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XLIV. La flotta , sul principio di quel- 
la state medesima , partita da Corcira col 
legato Lucio Apustio , oltrepassata Ma- 
lea , si congiunse col re Attalo nelle vi- 
cinanze di Scilleo promontorio del con- 
tado Ermionico. Allora sì la città di Ate- 
ne , quell'odio verso Filippo , ch'ella avea 
moderato lungo tempo per paura * tut- 
to lo versò fuori su la speranza del pre- 
sente soccorso. Nè colà mancan giammai 
lingue pronte a concitare la plebe ; raz- 
za di gente , che come in tutte le città 
libere, cosi specialmente in Atene, do- 
ve il parlare ha grande possanza, si nu- 
tre dei favore della moltitudine. Propo- 
sero subito , e la plebe approvò , che le 
statue , le imagini tutte | e le iscri- 
zioni di quelle , non che ogni altra 
de* di lui maggiori dell* uno , e dell'al- 
tro sesso 9 si togliessero via , e si an* 
nientassero ; che i dì festivi , le sagre 
cerimonie n e i sacerdoti , che fossero 
stati instituiti in onore di lui, o de^ 
suoi maggiori) si profanassero ; che t 
luoghi stessi , dove fòsse stata posta , 
o scritta alcuna cosa in di lui onore , 
Jòssero maladetti ; e volersi , che dap- 
poi non vi si possa mettere o dedica* 
re niente di ciò 7 che mettere o dedica* 
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re si suole in luogo puro. Che i pub* 
blici sacerdoti , quante volte pregasse* 
ro pel popolo Ateniese , per gli alleati* 
per gli esercitil e per le flotte loro , al- 
trettante detestassero 7 ed esecrassero 
Filippo \ i di lui figli , il regno , le for- 
ze di terra e di mare ^ e tutta la stir- 
pe e nome dei Macedoni. Si aggiunse 
al decreto : se alcuno di poi propones- 
se alcuna cosa , che tendesse etlV onta 
ed ignominia di Filippo , il popolo Ale* 
niese V avrebbe approvata ; e se alcu- 
no dicesse o facesse cosa diretta a tor* 
gli Vignominia , o a fargli onore , ehiun- 
que Succidesse , l'avrebbe ucciso et buon 
dritto. In fine vi fu inserito: che tutti 
i decreti^ eli eran stati fatti altre vol- 
te contro la famiglia di Pi sì strato (i)* 
si avessero ad osservare contro Filip- 
po. In questo modo gli Ateniesi faceaa 
la guerra contro Filippo con gli scritti , 
e con le parole , nel che solo sono va- 
lenti. 

(i) Ebbe lustrato tre figliuoli j ìppici J 
Ipparco , e Tessalo , i quali tiratìneggiaro-* 
»o Atene per trent' anni. Ippia fu scac- 
ciato 5 Ipparco ucciso da Àrraodio > e Ari- 
•togitone. 

Tit. Liv. Tom. IX. 2 * 
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XLV. Attalo , ed i Romani , andati 
primieramente da Ermione al Pireo , fer- 
vutisi quivi pochi dì * dov'erano stati 
. Caricati dai decreti degli Ateniesi , égual- 
inente smodati sì lielF onorare gli allea- 
ti , che neirinveire contro il nemicò , dal 
Pireo navigano ad Andro ; ed essendosi 
fermati nel porto ^ che chiamano Gau- 
teleo $ mandati àlcùni * che tentassero gli 
ànimi de' terrazzani j se Volessero piutto- 
sto rendere là* terrà di bitonà voghà , che 
provare* lai forza* rispóndendo essi 4 che 
la rocca èra tenuta dalle genti dèi re * 
che non potevano dispórre di sé me- 
desimi * sbancati i soldati , « tutto l'ap- 
parecchio dà combattere lé città 4 il ré 
ed il légato Romano, dà diverse partisi 
accostano àllà terrà. SpaVètìtò àlquàntò 
i Greci i più eh 1 àltfo * là vistà dèlie Ro- 
teane bandière, e Tarmi tìoil piii vedu- 
te , ed il coràggio de'soldàti nel farsi fràn- 
fcanienté sótto lé mura; Quindi Si fuggi- 
*on tosto nella rocca 4 i nemici s' itìipa- 
drorifrohd cléllà città ; ed èssendosi tetiu- 
li nella rocóa due giorni , fidandosi p\ìi 
tieì ItìogO, che nell'armi, il terztì dì pat- 
tiiirotid d'essere tràsportati essi 4 ed il 
presidio ^ con una veste per ciascuno* 
« Delid ndlà Beozia* 1 Romàni diede** 
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Andro al re ; essi portaron via ]a pre* 
da , e gli ornati della città. Attalo , per 
non possedere un' isola deserta , persua- 
se a quasi tutti i Macedoni, e ad alca-» 
ni degli Andrii, che rimanessero; poi 
anche quelli , eh* erano stati per patio 
trasportali da Delio , richiamati furono 
sotto la fede del re , anche il desiderio 
della patria piegandogli animi a crede- 
re più facilmente. Da Andro fecero tra* 
gitto a Gitno(i) ; quivi consumarono inu-» 
vilmente alquanti giorni a combatter la 
terra ; e perchè non era il pregio dell* 
opera, se ne partirono. A Prasia (luo- 
go dell'Attica in terra ferma ) venti schn 
fi degr Issei (2) si unirono alla flotta Ro- 
mana. Furono mandati a saccheggiar le 
terre de'Caristj (3) ;il restante della flot-» 
ta si stette a GerestOjbel porto dell'Ea- 
bea, sino a tanto che gli Issei tornasse- 
ro da Garisto. Poscia tutti, date le vele 
in alto mare, attraversandolo, oltrepas- 
sata l'isola di Sciro, giunsero ad lco ; 
filivi, infuriando Borea, furori tratte* 

(r) Una delle Cicladi più meridionali; 
(2; Oggi Lissa } nel mare Adriatico. 

(3; NeirEubea, ossia nell'Isola di Ne«f 

groponte. 
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liuti pochi di; al primo tranquillarsi del 
mare , tragittarono a Sciato , città de- 
vastata , e spogliata poc" anzi da Filip* 
po. I soldati sparsi per la campagna ri* 
portarono alle navi e frumento , e quant 1 
altro potea servire di cibo ; non c' era 
che predare ; nè i Greci avean fatto co- 
sa , per cui meritassero d'essere saccheg- 
giati. Di là voltisi a Cassandra, prima 
si ancorarono a Meùdi , borgo di quel- 
la terra sui mare. Poi volendo , supera- 
to il promontorio , e girando la flotta , 
accostarsi alla città , insorta fiera burra- 
sca , quasi soverchiati dai flutti n disper« 
si , perduta la maggior parte degli attrez- 
zi , fuggironsi a terra. Quella fortuna di 
mare fu quasi un augurio per V impre- 
sa di terra. Perciocché , messe in uno le 
navi , e sbarcate le genti , dato l'assalto 
alla città , respinti da molte ferite ( chè era 
quivi un forte presidio del re) andato 
a voto il tentativo , tornando indietro pas- 
sarono a Canastreo di Pallene. Di là, su- 
perato il promontorio di Torona , venne- 
ro navigando ad Acanto. Quivi prima si 
diede il guasto al contado , poi la città 
«fessa fu presa e saccheggiata. Nè andati 
più oltre ( chè aveau le navi cariche di 
preda ) retrocedendo tornano , dond era- 
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no partiti , a Sciato , e da Sciato in Eu* 
bea. 

< XLVI. Lasciata quivi la flotta , entra* 
rono con dieci navi leggiere nel golfo 
Maliaco , per abboccarsi cogli Etoli in- 
torno al governo della guerra. Sipirrica y 
Etolo , fu capo dell'ambasciata , che ven- 
ne ad Eraclea a conferire col re , e coi 
legato Romano, Fu chiesto ad. Aitalo, 
die desse, in virtù della lega, mille sol- 
dati; ch'era debitore di tal numero a 
quelli , clie guerreggiavano contro Filip* 
po. Il che fu negato agli Etoli dal re f 
perchè anch'essi aveano innanzi ricusa-» 
to di uscire a saccheggiare la Macedo-? 
nia nel tempo , in cui , abbruciando Fi- 
lippo quanto c'era di sacro, e di pro- 
fano intorno a Pergamo , avrebbono po* 
tuto distornelo per salvare le cose prò-» 
prie. Così gli Etoli furono .licenziati , più 
nodrìti di speranze , avendo fatte loro i 
Romani larghe promesse, che provvedu-r 
ti di soccorso. Apustio ritornò con Atta^ 
lo alla flotta; poi si cominciò a far cqn«* 
sulta intorno all'assediare Qreo* Era queU 
la città forte e per le mura , e perchè; 
tentata già innanzi, avea grosso presi- 
dio. Dopo la presa di ^indro , si erana 
unite ai Romani yeitfi n^vi .de' Rfidiani 



\ 
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poi prefetto Agesimbroto, tutte con I4 
coperta ; mandarono quella flotta a stan- 
ziare a Zelasio ( è quésto il promontorio 
cT lstmia sopra Demetriade , messo op- 
portunamente di rincontro ) , acciocché 
stessero quivi in guardia, se le navi de* 
Macedoni facessero alcun movimento. Era- 
plide, prefetto dei re, teneva a Deme- 
trìade la flotta, più per valersi dell'oc- 
casione , se la negligènza de' nemici ne 
• pflferi$se alcuna , che perchè osasse di 
tentar nulla a forza aperta. Combattevate 
Qreo da due bande diverse i Romani , 
P il re Aitalo ; i Romani dalla parte del- 
la rocca sul mare, quelli •'el re dirim- 
petto alla valle , che gi^ce tra le due roc- 
che , dove anche la città è circondata da 
inuro. E come erano diversi i luoghi, 
posi la combattevano in maniera diver- 
ga ; i Romani , accostando alle mura le 
testuggini, i graticci, lariete; quelli del 
xe , scagliando dardi con le balliste , le 
catapulte , e con ogni altra sorte di mac- 
chine; e lanciavan sassi di enorme pe- 
30 , e facean mine, e quant'al* 1 * 0 avean 
provato giovare nell'assedio precedente. 
Del resto , i Macedoni non solamente di- 
fendevano in maggior numero , che pri- 
pa , la città , e le rocche 9 ma 



Digitized by Google 



libro xxxr. capo xtvf. 3rg 

con maggior gaghardia , ricordevoli , pe f 
rimproveri dati loro dal re per la colpa 
commessa , delle minacce, e insieme del- 
le promesse fatte pél tempo avvenire , si 
che non era da sperare gran fatto , che 
si avesse presto ad espugnare. Stimando 
il legalo , che intanto si potesse fare al- 
tra cosa , lasciali tanti soldati , quanti pa- 
revano bastanti a compiere i lavori, pas- 
sa ne'vicini luoghi di terra ; e con la su- 
bita venuta prese LaiMssa(i), eccetto la 
rocca ( non La fissa , città celebre della 
Tessaglia , ma l'altra , che chiamano Cre- 
maste ). Sforzò Aitalo anche Egeleo , tutt 1 
altro temendo i terrazzani , mentre che 
si combatteva un'altra città. E già compia- 
ti erano i lavori intorno ad Oreo , e il 
presidio di dentro rifinito era dalle con- 
tinue fatiche, dal vegliare dì e notte, 
e dalle ferite. Anche parte del muro , 
dicrollata dai colpi dell' ariete , era già 
caduta in molti luoghi; e la notte ilio- 
mani per la strada aperta dalle mine, 
e per la parte, ch'è sopra il porto , get- 
taronsi nella rocca. Aitalo, esso pure, 
sul far del giorno , dato dai Romani il 

(i) Oggi Larìzzci) città capitale della Pt- 
lasgiotide ; su le rive del Penco. 
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segno dalla rocca , assaltò la città , diroo 
caia essendo la maggior parte dei muri ; 
il presidio, e i terrazzani rifuggironsi 
neir altra rocca , dalla quale due giorni 
dopo Oreo si arrendette. La citta tu ce- 
duta al re ; i prigioni ai Romani. 

XLVII. Era già imminente V equino- 
zio dell' autunno ; il golfo Euboico , che 
chiamano Gela , è sospetto ai marinai. 
Quindi bramando di uscirne avanti il mal 
tempo dell 1 inverno , tornano al Pireo % 
dond'erano partiti a far la guerra. Apu- 
stio , lasciate quivi trenta navi , oltrepas- 
sando Malea , naviga a Gorcira. Il re si 
trattenne tutto il tempo delle iniziazioni 
di Cerere per assistere a quelle cerimo- 
nie. Dopo le iniziazioni, anch' egli si ri- 
trasse in Asia , rimandati a casa Agesim- 
broto e i Rodiani. Queste son le cose 
fatte in quella state per terra e per ma- 
re contro Filippo , e contro i di lui al- 
leati dal console, e dal legato Romano, 
ajutati dal r<* Attalo , e dai Rodiani, L'al- 
tro console Cajo Aurelio , andato allasu* 
provincia a guerra già terminata , non 
celò il suo sdegna contro il pretore , per- 
chè avesse in assenza sua combattuto. 
Mandatolo adunque nella Toscana , tras- 
se egli le legioni nel paese de' nemici; 
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e fe la guerra saccheggiando, più con 
guadagno di preda, che di gloria. Lu- 
cio Furio , sì perchè non c' era in To- 
scana , che fare, sì perchè vagheggiava 
di trionfare de 1 Galli , il che stimava di 
ottenere più felicemente nell 1 assenza del 
console adirato , ed invidioso, venuto im- 
provvisamente a Roma , convocò il sena- 
to nel tempio di Bellona ; ed esposte la 
cose fatte, chiede , che gli sia permesso 
di entrare in Roma trionfando. 

XLVIII- Poteva egli molto presso una, 
gran parte del senato si per la grandez- 
za delle sue imprese , sì pel favore , di 
cui godeva. I più vecchi gli negavano il 
trionfo, e perchè avea combattuto con 
r esercito d'altri , e perchè abbandona- 
ta aveva la sua provincia per avidità 
di strappare occasionalmente il trion- 
fo ; il che avea fatto senza nessun esem- 
pio altrui. I consolari specialmente* 
avrebbe dovuto , diceano , aspettare il 
console ; perciocché avea potuto r accam* 
pandosi vicino alla città , difendendo 
la colonia in modo da non venire a 
battaglia , indugiare sino alla sua ve~ 
nuta ; e ciò che il pretore non avea fat^ 
to , doverlo fare il senato. Aspettasse- 
ro dunque il console i quando aveist* 
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ro udito disputare insieme di presenza 
il console ed il pretore , allora avreb- 
~bono giudicato della causa più retta* 
mente. Gran parte del senato era di av- 
viso, eh* esso non altro dovesse conside- 
rare, che le imprese fatte, e se le aves- 
se fatte, essendo pretore, e «otto i pro- 
prj auspizj. Delle due colonie , che qua* 
' si bastie , opposte erano a frenare i mo- 
vimenti de* Galli i una essendo già pre- 
sa , ed.abbruciata \ e minacciando quel- 
l ' incendio di passare , quasi da tetto 
a tetto , air altra colonia vicina tan- 
l to , che finalmente doveva fare il pre~ 
tore ? Perciocché , se non si doveva far 
: hulla senza il console , o aveva errato 
il senato , dando T esercito al pretore 
(poiché avea potuto il senato, se vo- 
leva r; che non Ti pretore , ma il von- 
sole si valesse dell' esercito , sfinire il 
decreto dicendo 7 che se ne valesse il 
Console i non il pretore) o errato ave* 
va il console , il quale avendo ordina- 
to , che l y esercito passasse dalla To- 
scana nella Gallici , non gli era corso 
incontro a Rimini , per trovarsi a quel- 
la guerra ? che non era lecito fare seti- 
zà di lui. Le circostanze della guerra 
non aspettano gFindugj , e le dilazio- 

> 
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fii dei comandanti ; e bisogna talvolta 
combattere , non perchè tu voglia , ma 
perchè vi ti sforza il nemico. Convie* 
ne guardare la battaglia stessa ,e lesi- 
lo della medesima. I nemici erano sta- 
\ ti sbaragliati , e messi in pezzi ; gli 
alloggiamenti presi e saccheggiati ; la 
colonia liberata dall' assedio ; ricupe- 
rati i prigioni dell altra colonia , e re- 
stituiti ai (tir parenti; con una sola 
battaglia s*era messo fine alla guerre*. 
Per quella vittoria non si erano alle- 
grati gli uomini solamente , ma erano 
state pur anche per tre giorni rendu* 
te grazie agli dei immortali , perchè aves* 
se il pretore Lucio Furio bene e feli- 
cemente 9 non male e temerariamente 
amministrata la cosa pubblica. Oltre 
di che per una sorta di destino le guer- 
re contro i Galli toccano sempre alla 
famiglia de % Furj (i). 

XLIX. Per sì fatti discorsi di lui f e 
degli amici potè la grazia del pretore pre- 
sente soperchiare il rispetto dovuto alla 
maestà del console assente ; ed in buon 
mimerò decretarono il trionfo a Lucio 

* 

^ (i) Allude al celebre Furia Camillo , vin^ 
$ itore dei Galli*. 
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Furio. Adunque il pretore Lucio Furio,* 
essendo tuttavia nel magistrato, trionfa 
de'Galli. Portò al tesoro trecento e ven- 
ti mila libbre di rame , cento e settan- 
ta mila d'argento. Non prigioni , non ne- 
miche spoglie , che precedessero il car- 
ro ; non soldati , che lo seguitassero ; si 
vedeva tutto essere presso il console, ec- 
cetto la vittoria. Poi furon dati da Pu- 
blio Cornelio Scipione con grande appa~ 
pato i Giuochi , de'quali avea , console ia. 
Africa 7 fatto voto. E quanto a' suoi sol- 
dati fu decretato , che ciascun d'essi , pec 
ogni anno, che avesse militato in Ispa-. 
gnu o in Africa , ricevesse due jugeri di 
terra ; dieci cittadini deputati fossero ad 
assegnarli. Indi creati furono triunviri a 
supplire il numero dei coloni Venosini , 
perchè la guerra di Annibale scemate avea 
le forze di quella colonia , Gajo Teren* 
zio Varrone ? Tito Quinzio Flaminino, 
Publio Cornelio Scipione , figlio di Gneo. 
Arrolaron essi i nuovi coloni per Veno- 
sa. In quel medesimo anno Cajo Corne- 
lio Getegò , ch'era proconsole in Ispagna, 
•confissela grande esercito di nemici nel 
contado Sedetano ; diconsi tagliati a pez- 
zi quindici rpila Spagnuoli , prese settan- 
totto baadicrc, 11 console Cajo Aurelio^ 
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dalla provincia venuto a Roma per tene- 
re i comisj , non si dolse , come s' era 
pensato comunemente , che il senato non 
lo avesse aspettato , e che non si fos- 
se lasciato , che il console disputar po- 
tesse col pretore , ma sì , che il senato de- 
cretato avesse il trionfo^ senza udir paro- 
la di chicchessia, se non di colui, che bra« 
mava trionfare^ e non di coloro ,che s"e* 
ran trovati a quella guerra. Aveano isti- 
tuito i maggiori, che i legati , i tribuni de 
soldati , i centurioni , i soldati stessi 
fossero presenti al trionfo , acciocché la 
verità delle imprese fatte da quello , a 
cui s'impartiva cotanto onore , fosse pub- 
blicamente manifesta. Qual uomo cera 
di quell'esercito, che avea combattuto 
coi Galli , non dirò soldato , ma né an- 
che saccomanno * cui potesse il settata 
dimandare, cosa avea di vera, o. di 
falso la riferta del pretore ! Poseia in«* 
timo il giorno de' comizj ; ne'quali crea-* 
ti furono consoli Lucio Cornelio Lentu* 
lo # e Publio Villio Tappulo. Dappoi si 
son fatti pretori Lucio Quinzio F laminino, 
Lucio Valerio Fiacco , Lucio Villio Tap- 
pulo , Gneo Bebio Taufilo. 

L. Anche in queir anno i viveri furo- 
no a prcazo vilissimo. Gli edili curuli Mar-i 
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po Claudio Marcello, e Sesto Elio Petfl 
divisero al popolo una quantità grande 
di frumento, trasportato dall'Africa , in 
ragione di due assi al moggio ; e fecero 
i Giuochi Romani con grande apparato ; 
li rinovar ono per un ajtro giorno ; e del 
danaro delle inulte posero nelle stanze del 
tesoro cinque statue di rame, I Giuochi 
Plebei furono tre volte rinovati per inte«! 
ro dagli edili Lucio Terenzio Massiliota, 
e Gneo Bebio Tanfilp , già disegnato pre- 
tore. In quell'anno , ia sul foro , per quat- 
tro giorni furori fatti Giuochi funebri f 
per la morte di Marco Valerio Levino f 
da Publio , e Marco suoi figliuoli. E die* 
dero eziandio lo spettacolo de' gladiatori $ 
furono venticinque le coppie de'combat- 
tenti. Morì Marco Aurelio Gotta , uno de i 
decemviri ^ deputati ai sagrifizj ; fu sur- 
rogato in suo luogo Manlio Àcilio Già- 
brione. 3NV comizj furono a caso creati 
due edili, che non potevano pigliare su- 
bito il magistrato. Perciocché Cajo Cor- 
nelio CJetego era stato creato , mentr^ si 
stava al governo della Spagna ; e Cajo 
Valerio Fiacco , che creato avevano pre- 
sente y non poteva , essendo sacerdote di 
Giove, giurare l'osservanza delle U'ggu 
Sforila poi permesso di tenere il mar 



LIBRO XXXI . CÀPOL. 3ft^ 

gìstrato più di cinque giorni , se iion sé 
a quello , che giuralo avesse. Su la incbie* 
sta di Fiacco di essere dispensato daltó 
leggi 4 il senato decretò* che se V èdilé 
dasse à piaciménto de* cònsoli uno che 
giùrassé in siia vece , i consoli $ se cosi 
paresse ìofco $ tt&lt&sàetò bùi tribuni del- 
la plebe j ohde l'affare si portasse al po- 
polò; Fu dominato à giurare * invece del 
fratèllo ^ Lucio Valerio Fiaccò* prètortì 
designato ; i tribuni portarono ài popo- 
lo * e là plebe deliberò , che fòsse lo stes- 
so, Come se Tedile in persóna giutaid 
avesse. É quàntò all'altro è diìe , doman- 
dando i tribuni , quai due novi ptocoii^ 
Éo\i piacesse ài popolo , thè si ìnàndassé- 
l-o à còuiarictàre gli Eserciti ili Ispàgnà * 
là plebe otdibò, the Cajò Cornelio , èdU 
le cùrute, venisse à Esercitare la sua cà^ 
*ica * e Lucio Manlio ÀòiditiO lasciar do^ 
Vesse $ dopo molti atìrii $ là protincià. Li 
flebo nominò probonéoli a comandare id 
Isbagnà Gned Cornelio tentalo 4 * 
«io Sterlinio. 
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